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Sintesi 

L’Italia è notoriamente caratterizzata da rilevanti differenze di genere in vari ambiti: 

mercato del lavoro, partecipazione a processi decisionali, livelli d'istruzione, accesso alla 

salute. La crisi pandemica da Covid-19 ha esacerbato tali disuguaglianze accrescendo le 

difficoltà nell’occupazione, nella conciliazione vita lavoro, oltre che il numero degli episodi 

di violenza sulle donne. In questo documento si presenta una valutazione di genere ex ante 

in riferimento al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)
2
, che va interpretata anche 

alla luce delle differenze che caratterizzano le diverse aree geografiche del Paese, 

prestando particolare attenzione alle criticità che si riscontrano nel Mezzogiorno. 

L’occupazione femminile è stata particolarmente colpita dalla crisi 
pandemica e nel Mezzogiorno ha raggiunto livelli tra i più bassi tra 
quelli europei. A rendere più drammatica tale situazione vi è il fatto 
che il tasso di mancata partecipazione al mercato del lavoro pari in 

media a 22,7 per cento per le donne e 16 per cento per gli uomini nel 2020, al Sud 
riguarda il 41 per cento delle donne e esprime un divario di genere ancora più ampio. 
Ulteriori elementi che enfatizzano la condizione di svantaggio delle donne sul mercato del 
lavoro sono rappresentati, da un lato dalla presenza di figli in età prescolare che rendono 
più difficile l’accesso delle madri al mercato del lavoro: l’indicatore di occupazione relativa 
delle madri è in diminuzione di 0,9 punti percentuali rispetto al 2019. Dall’altro lato, va 
tenuto in considerazione sia che una quota decisamente superiore alla media europea di 
circa il 20,5 per cento di donne opta, seppur spesso involontariamente, per il part-time; sia 
il fatto che una donna su nove è impiegata in lavori con bassa paga, e quasi mai ricopre 
posizioni di vertice. A ciò si aggiunge una forte disparità salariale nei guadagni complessivi 
(gender overall earnings gap, GOEG

3
) che in Italia è pari al 43 per cento, a fronte di un 

valore medio per i Paesi dell’Unione europea (UE-27) del 36,7 per cento. Anche la 
pensione percepita dalle donne in media è inferiore a quella degli uomini a causa di una 
carriera lavorativa frammentata. 

In ambito di conciliazione tra il lavoro e la cura di figli o di 

familiari non autosufficienti va evidenziata una forte asimmetria nella 

distribuzione del lavoro familiare, che presenta una concentrazione 

del carico a svantaggio delle donne (l’indice, dato dal rapporto tra 

tempo dedicato al lavoro familiare dalla donna e totale del tempo dedicato al lavoro 

familiare da entrambi i partner per 100, è pari a 60,9 per cento al Nord, 62,4 per cento al 

Centro e 69,7 nel Mezzogiorno): a ciò si aggiunge una bassa fruizione dei congedi 

 

                                                

2
 La spesa totale programmata a valere sulle risorse del PNRR è pari a 191,5 miliardi di euro, di cui 68,9 miliardi in sovvenzi 

oni e 122,6 miliardi in prestiti. A tali risorse, si aggiungono quelle rese disponibili dal dispositivo React-EU che, come previsto 

dalla normativa UE, dovranno essere spese nel periodo 2021-2023, nonché quelle derivanti dalla programmazione nazionale 

a valere sul cosiddetto “Fondo complementare”, raggiungendo quin di una previsione complessiva di spesa pari a 235,1 

miliardi. Il Piano, redatto sulla base del Regolamento Europeo che istituisc e il dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF), si 

articola in sei missioni e 16 componenti. Le sei missioni del Piano sono: 1- Digitalizzazione, innovazione, competitività, 

cultura e turismo; 2- Rivoluzione verde e transizione ecologica; 3- Infrastrutture per una mobilità sostenibile; 4- Istruzione e 

ricerca;5- Inclusione e coesione; 6 -Salute. 
3
 http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=teqges01&lang=en 
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riservati ai padri (pari al 21,3 per cento del totale dei potenziali beneficiari nel 2019) e una 

forte carenza generale di servizi di cui le famiglie possono usufruire per far fronte alle 

esigenze di cura ed educazione per la prima infanzia. 

L’abbandono precoce degli studi e della formazione è uno dei pochi fenomeni in, 

cui, invece il divario di genere è a sfavore degli uomini (15,6 per cento 

contro il 10,4 per cento delle donne). Per quanto riguarda l’istruzione 

universitaria, si evidenzia che, sebbene la crescita della quota di 

giovani donne con titolo universitario (più di 12 punti percentuali nel 2019), continua a 

essere scarsa la partecipazione delle ragazze a percorsi universitari nelle discipline STEM 

(nel 2019 il 5,8 per mille della popolazione totale in età 20-29 anni). 

.In termini di partecipazione femminile ai processi decisionali economici, 
politici e amministrativi l’Italia ha conseguito negli ultimi anni progressi 
evidenti, con l’elezione, nel 2019, della prima donna presidente della 
Corte Costituzionale e la presenza di donne tra gli italiani eletti al 
Parlamento europeo (pari al 41,1 per cento nel 2019) e al Parlamento 

nazionale (pari al 36,1 per cento alla Camera dei deputati e il 35,3 per cento al Senato 
della Repubblica); nei consigli di amministrazioni (CdA) delle società quotate e controllate 
è cresciuta la rappresentanza femminile e i progressi in Italia sono superiori a quelli di altri 
Paesi (il 36,4 per cento contro il 28,8 per cento della media UE). 

La violenza di genere (in Italia il 31,5 per cento delle donne ha subito violenze fisiche 

o sessuali nell’arco della propria vita) è una manifestazione drammatica delle diseguaglianze 

tra uomini e donne, significativamente ancorata alla dimensione 

economica: la dipendenza economica delle vittime, spesso dovuta a 

forme di controllo violento (psicologico e/o fisico) che impediscono alla 

donna di affermare la propria autonomia economica e lavorativa, può 

essere un fattore determinante della decisione della vittima di non interrompere o tornare 

a una relazione violenta. L’emergenza sanitaria collegata al Covid-19 ha accresciuto il 

rischio di violenza domestica in conseguenza delle misure di isolamento domestico e di 

distanziamento sociale. 

Per quanto riguarda il dominio salute, se in termini di mera durata (anni di vita) le 

donne hanno un vantaggio strutturale, quando si cerca di tenere conto anche della qualità 

della vita, la situazione sembra invertirsi. La speranza di vita in buona 

salute alla nascita
4
, è per gli uomini pari a 59,8 anni nel 2019, mentre 

per le donne è circa 57,6 anni. 

Le disuguaglianze di genere evidenziate hanno ripercussioni sulle opportunità degli 

individui e limitano la crescita economica del Paese. Pertanto, il Piano affianca, ai tre assi 

strategici condivisi a livello europeo (digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica e 

inclusione sociale), tre priorità trasversali, tra cui proprio quella di 

promuovere la parità di genere, oltre a quella di ridurre le disparità 

generazionali e a quella di favorire il riequilibrio dei divari territoriali. Si 

tratta di priorità che non sono affidate a singoli interventi circoscritti, ma 

 

                                                

4
 Per ricavare tale indicatore la stima del numero di anni vissuti in buona salute alla nascita viene effettuata utilizzando il 

metodo di Sullivan, che prevede un riproporzionamento del totale degli anni vissuti alle diverse età, calcolati attraverso le 

Tavole di mortalità della popolazione italiana, sulla base della quota di persone che hanno dichiarato di sentirsi bene o molto 

bene al quesito sulla salute percepita rilevato mediante l’Indagine dell’Istat “Aspetti della vita quotidiana”. 
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http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=teqges01&lang=en
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perseguite direttamente o indirettamente in tutte e sei le missioni del Piano. 

Una prima valutazione dell’impatto delle misure del PNRR sull’occupazione 

femminile è stata effettuata utilizzando il modello MACGEM-IT, multi-

input, multi-output e multisettoriale, del Dipartimento del Tesoro 

(MEF). La valutazione dell’impatto sull’occupazione femminile si è 

sviluppata in tre fasi sequenziali. Nella prima, a livello macro attraverso la funzione di 

produzione del modello, si è stimato l’impatto sull’occupazione complessiva di ciascuna 

branca di attività economica (settori NACE) sottostante il modello, innestando gli shock 

relativi a tutto il Piano e a ciascuna Missione/Componente
5
. Nella seconda fase, è stata 

stimata la quota di maggiore occupazione attribuibile alle donne. Si è, successivamente, 

verificata la coerenza di tali quote con quelle ottenute in base all’occupazione per genere e 

per fascia di età della Rilevazione delle Forze di Lavoro (ISTAT). L’analisi restituisce uno 

scenario in cui, considerando il profilo dell’occupazione per genere per il totale del PNRR, 

nei primi due anni di realizzazione l’occupazione maschile e femminile si evolvono 

similmente. Solo negli ultimi 3 anni le misure del PNRR stimolano una maggiore crescita 

dell’occupazione femminile con un differenziale di circa 1,2 punti percentuali rispetto 

all’occupazione maschile nel triennio 2024-2026. In linea generale, si ha un impatto 

maggiore sull’occupazione complessiva nel triennio finale dell’orizzonte temporale, per 

effetto della scansione temporale delle risorse, con un maggior utilizzo dei fondi nel sotto- 

periodo considerato. 

Al fine di orientare il PNRR a mitigare i divari di genere sono stati adottati specifici 

strumenti. Le riforme e gli investimenti del PNRR sono infatti corredati da milestone e 

target (M&T) definiti ex-ante e da raggiungere entro scadenze prefissate. Le milestone 

tendono a rappresentare il completamento di fasi essenziali dell’attuazione (fisica e 

procedurale); i target sono obiettivi determinati direttamente o 

altrimenti influenzati dalle politiche pubbliche e quantificati, a cui sono 

cioè assegnati indicatori misurabili. Le linee guida nazionali diramate 

dal MEF alle amministrazioni per la definizione di M&T, sottolineano l’importanza di 

ricorrere a indicatori disaggregati per sesso, perlomeno quando i destinatari della misura 

siano individui. Anche nei casi in cui non appariva possibile quantificare il target adottato 

per sesso, è stato quindi richiesto alle amministrazioni di assicurare in fase di attuazione 

del Piano, una misurazione degli indicatori prestabiliti anche per sesso. 

Il Piano promuove i principi del cosiddetto gender procurement nei bandi di gara 

che riguarderanno i progetti finanziati dal PNRR e dal Fondo complementare come indicato 

nel decreto-legge 77 del 2021 (cd. DL Governance e prime 

Semplificazioni). La norma appositamente adottata riguarda la 

strutturazione complementare di: clausole per accedere alle gare e di 

sistemi di premialità volti a promuovere l'assunzione di giovani, con età 

inferiore a trentasei anni, e donne, a selezionare imprese che utilizzino specifici strumenti di 

conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro e che mostrino un buon equilibrio di 

genere nei livelli retributivi e tra gli apicali. 

 

                                                

5
 In particolare, per ogni Missione e Componente è stato stimato l’effetto sull’occupazione settoriale dovuto all’innesto 

disaggregato in modalità iterativa attribuendo le differenze tra i valori in simulazione e quelli in benchmark a seguito di uno 

shock di valore pari alle risorse investite al tempo t vs. t-1 in ciascuno degli anni 2021-2026. 
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Al fine di cogliere a pieno il potenziale impatto delle azioni contenute nel PNRR, in 

un’ottica multidimensionale e intersettoriale è stato seguito un approccio valutativo 

basato su due esercizi metodologicamente diversi e complementari: 

- una valutazione qualitativa ex-ante, mirata a individuare le misure del Piano che 

possono contribuire, direttamente o indirettamente, a contrastare i divari di 

genere evidenziati da alcuni indicatori rappresentativi di diversi ambiti del 

benessere, nel breve così come nel medio-lungo periodo; 

- un’analisi della composizione per genere dell’occupazione dei settori di attività 

economica che sono immediatamente e potenzialmente attivati dal Piano, 

tenendo conto anche della dinamica occupazionale osservata negli anni più 

recenti, al fine di determinare in quale misura il PNRR indirizza risorse verso settori 

economici caratterizzati da un potenziale di crescita per l’occupazione femminile. 

 

La valutazione qualitativa ex ante tiene conto del fatto che alcuni impatti non 

saranno immediati ma potranno prodursi nel medio-lungo periodo, quale 

conseguenza delle misure contenute nel Piano. 

Quest’ultimo aspetto si collega, in particolare, al fatto che diversi 

interventi del Piano sono finalizzati a investimenti in infrastrutture la cui 

messa in funzione, anche oltre l’orizzonte temporale del Piano, potrà 

generare effetti diretti e indiretti sulla riduzione delle disuguaglianze di genere in diversi 

ambiti. 

Da un punto di vista operativo le misure del Piano sono state analizzate sulla base di 

un insieme di indicatori- chiave annualmente monitorati dal Bilancio di genere dello Stato e 

alcuni dei quali fanno parte degli indicatori di benessere equo e sostenibile che, a partire 

dal 2017, sono stati inclusi nel ciclo di programmazione economico-finanziaria nazionale 

(indicatori cd. BES-DEF)
6
. L’analisi evidenzia che contribuiscono a ridurre il tasso di mancata 

partecipazione femminile al lavoro e a innalzare l’occupazione femminile, in via diretta, 

l’intervento della missione Istruzione e ricerca, nell’ambito della componente “dalla ricerca 

all’impresa” riguardante i Partenariati allargati estesi a Università, centri di ricerca, imprese 

e finanziamento progetti di ricerca di base che riserva una quota di assunzioni (del 40 per 

cento) a tempo determinato alle ricercatrici e le misure della missione Inclusione e 

coesione, nell’ambito delle politiche attive del lavoro e sostegno all’occupazione, legate 

all’incentivazione dell’imprenditoria femminile
7
. Nello stesso ambito vi è la misura relativa 

all’introduzione di un sistema nazionale di certificazione della parità di genere che può 

produrre, invece, un impatto indiretto sulla distribuzione del lavoro retribuito 

innalzandone la qualità, poiché mira ad accompagnare le imprese nella riduzione dei divari 

nella crescita professionale delle donne e nel rispetto del principio di parità retributiva 

attraverso un rafforzamento della trasparenza salariale. Nella stessa missione vi sono, poi, 

una serie di interventi rivolti alla qualificazione o riqualificazione dell’offerta di lavoro, 

 

                                                

6
 Si tratta di: i) tasso di mancata partecipazione femminile al lavoro (BES-DEF); ii) occupazione relativa delle madri (BES-

DEF);iii) asimmetria nel lavoro familiare; iv) numero di laureati in discipline tecnico-scientifiche (Science, Technology, 

Engineering, Maths, STEM) su 1000 residenti, per genere; v) persone che vivono in famiglie con grave deprivazione abitativa, 

per genere; vi) speranza di vita in buona salute alla nascit a, per genere (BES-DEF). 
7
 A tale scopo potranno contribuire anche le misure relative alla fiscalità di vantaggio per il lavoro al Sud e per le nuove as 

sunzioni di giovani e donne nel 2021 e 2022, che sono finanziate a valere su React EU. Per le assunzioni di donne lavoratrici 

effettuate nel biennio viene infatti riconosciuto un esonero contributivo nella misura del 100 per cento, nel limite massimo di 

6.000 euro annui. 

Valutazione 
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come la valorizzazione delle politiche attive e l’apprendistato duale, che potrebbero 

determinare maggiori benefici per le donne rispetto al passato. 

Con riferimento alla riforma della PA, prevista nel Piano nella componente 

Digitalizzazione, innovazione e sicurezza della PA, va segnalato che i nuovi meccanismi di 

reclutamento e la revisione delle opportunità di carriera verticale e di promozione alle 

posizioni dirigenziali di alto livello, potranno contribuire al riequilibrio di genere delle 

posizioni apicali nella pubblica amministrazione e rappresentare un modello anche per il 

settore privato. All’interno del Piano sono poi presenti misure per le quali le ricadute 

occupazionali per le donne, con effetti di miglioramento del tasso di mancata 

partecipazione, potrebbero risultare indirette e tendenzialmente differite nel tempo. Si 

tratta, principalmente, di interventi contenuti nella missione Istruzione e ricerca, che 

prevede il piano asili nido e servizi, il potenziamento dei servizi educativi dell’infanzia (3-6 

anni) e delle “sezioni primavera" e la diffusione del tempo pieno a scuola con la presenza 

del servizio mensa e delle attività sportive. Analogamente, nella missione Inclusione e 

coesione, le misure che prevedono la valorizzazione di infrastrutture sociali (servizi socio-

assistenziali, disabilità e marginalità) possono creare nuovi posti di lavoro retribuito per le 

donne, e, al contempo alleggerire i carichi di cura che ricadono prevalentemente sulle 

donne. Potrebbe agire nella stessa direzione, infine, la misura relativa alla casa come luogo 

di cura, inclusa nella missione Salute, la quale prevede strumenti atti a rafforzare anche in 

modo innovativo l’assistenza domiciliare integrata. 

Altri investimenti da guardare con interesse per ricadute indirette sono quelli in 

connessioni veloci nell’ambito della componente Digitalizzazione, innovazione e 

competitività del sistema produttivo, poiché sono un presupposto per una maggiore 

partecipazione femminile all’economia digitale, ma anche la base per fornire 

all’imprenditoria femminile strumenti con cui ampliare il proprio mercato. In analogia a 

quanto accade nel caso delle infrastrutture sociali, anche l’efficientamento dei mezzi di 

trasporto pubblico potrebbe liberare tempo per le donne da impiegare nel lavoro retribuito. 

Al fine di aumentare il numero di donne negli ambiti professionali tradizionalmente 

maschili, ovvero quelli tecnici e scientifici, sono previste misure che potranno contribuire al 

potenziamento dell’autonomia scolastica finalizzata alla promozione della didattica 

disciplinare STEM e nelle aree linguistiche e digitali e al potenziamento dell’offerta degli 

enti di formazione professionale terziaria con una riforma del sistema ITS. Analogamente 

se attuate nella consapevolezza dei divari di genere esistenti e in maniera da contrastare 

stereotipi consolidati, anche le misure di orientamento scuola-università potrebbero 

indirettamente contribuire a riequilibrare il numero di laureati uomini e donne negli ambiti 

tecnici e scientifici. 

Diverse misure del Piano sono orientate a supportare gli individui e le famiglie in 

situazione di fragilità sociale ed economica, che si riflettono differentemente su uomini e 

donne per via del diverso ruolo familiare loro attribuito. Nello specifico, il Piano affronta le 

situazioni di grave deprivazione abitativa nell’ambito della missione Inclusione e coesione, 

mediante un programma di housing temporaneo per l’accoglienza per gli individui senza 

fissa dimora o in difficoltà economica. A queste si aggiungono le risorse per il programma 

Safe, green e social dell’edilizia residenziale pubblica del cd. Fondo complementare. 

Altro dominio in cui è rilevante tenere in dovuta considerazione le differenze di 

genere è quello della Salute, tanto che la missione ad esso dedicato contiene misure 

finalizzate a comprendere gli effetti delle patologie,anche per immaginare percorsi 

differenziati di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione. 
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Passando al secondo esercizio valutativo, si osserva che l’analisi 

dei settori di attività economica ha riguardato tutte le misure del Piano 

e ha restituito una prima fotografia tale per cui è possibile desumere 

che nel complesso il Piano coinvolge settori caratterizzati da una 

prevalenza di lavoratori uomini (secondo dati 2019) per circa il 79,8 

per cento delle risorse, mentre i settori in cui prevale la quota di forza 

lavoro femminile assorbirebbero poco più del 18 per cento delle risorse. La restante parte 

degli interventi riguarda misure specificamente rivolte alla promozione del lavoro 

femminile nell’ambito di più settori economici per circa il 2,1 per cento delle risorse. 

Si è poi proceduto ad individuare quei settori nei quali il tasso di crescita 

dell’occupazione per genere osservato è tale da poter ridurre il gender gap occupazionale 

di un certo ammontare nell’arco temporale di sei anni. Nel complesso, circa un quinto delle 

risorse del Piano è destinato a settori che potrebbero ridurre questo divario di almeno il 50 

per cento; circa il 30 per cento delle risorse per settori che potrebbero ridurre il divario di 

genere del 30 per cento; circa il 60 per cento delle risorse per settori che potenzialmente 

riducono il divario in qualche misura (anche minima). Il quadro varia, tuttavia, in base alle 

singole missioni. Mentre un terzo della spesa della missione 1, Digitalizzazione, 

innovazione, competitività e cultura, attiva settori nei quali il divario di genere è assente o 

si ridurrà fino al 20 per cento nel medio termine, con riferimento alle missioni 2 e 3, 

denominate Rivoluzione verde e transizione ecologica e Infrastrutture per una mobilità 

sostenibile, non sono attesi progressi sensibili quanto a riduzione del gender gap 

occupazionale perché indirizzate ad attività con una marcata presenza maschile (edilizia 

civile, produzione e alla fornitura di energia, trasporto, gestione dei rifiuti, attività agricola, 

silvicoltura e allevamento). Diversamente si prevede per le missioni 4, 5 e 6, (Istruzione e 

ricerca, Inclusione e coesione e Salute), per le quali una quota che va dal 40 e al 60 per 

cento delle risorse è assegnata a settori che hanno già un divario di genere a favore delle 

donne o che hanno le potenzialità per ridurlo di almeno il 50 per cento in sei anni. 

Alla luce della analisi valutativa congiunta degli elementi 

qualitativi e quantitativi, è possibile restituire un quadro sintetico 

di come il Piano incide in modo più o meno diretto su alcune 

distorsioni che determinano una situazione di svantaggio per le 

donne. Gli interventi del Piano sono stati, infatti, distinti in misure 

“mirate alle donne” (pianificate cioè con l’obiettivo specifico di 

intervenire in favore delle donne), misure “indirettamente riconducibili alla riduzione 

delle diseguaglianze” (ossia che potrebbero avere un impatto, anche indiretto, nella 

riduzione delle disuguaglianze a sfavore di donne) e “non classificabili” (per le quali non è 

stato possibile identificare in modo puntuale una precisa attribuzione). Prendendo a 

riferimento le sole risorse PNRR è emerso che: gli interventi mirati alle donne 

rappresentano circa l’1,6 per cento del totale (3,1 miliardi circa) e si concentrano nelle 

missioni 4 e 5; il 18,5 per cento (35,4 miliardi) riguarda misure che potrebbero avere 

riflessi positivi anche indiretti, nella riduzione dei divari a sfavore di donne; per la parte 

restante (77,9 per cento, pari a 153 miliardi) la possibilità di incidere per ridurre divari 

esistenti dipende molto dai dettagli dell’attuazione. Considerando anche le linee 

aggiuntive (React-EU e Fondo complementare), le risorse mirate alle donne salgono invece 

a 7,6 miliardi così come incrementano anche quelle con potenziali ripercussioni sulle 

diseguaglianze di genere (39,6 miliardi). È importante sottolineare che molte tipologie di 

spese seppure non classificate, possono celare effetti indiretti di genere rilevanti, per 

esempio tramite un diverso impatto sulle prospettive occupazionali e sul reddito 

individuale futuro delle donne e degli uomini. Si tratta di aree in cui si possono perseguire 

Settori di attività 

economica 

attivati dalle 

misure del PNRR 

Classificazione delle 

misure del PNRR 

secondo una 

prospettiva di 

genere 
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effetti positivi in termini di riduzione delle disuguaglianze tenendo conto della dimensione 

di genere nel disegno degli interventi e nella loro attuazione. Un’accurata analisi di queste 

misure in fase di realizzazione, a partire dall’utilizzo di dati articolati per genere, potrebbe 

portare a una loro diversa classificazione. 
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CAPITOLO 1 -  I principali divari di genere nell’economia e 

nella società 

Nonostante i progressi compiuti nell’ultimo decennio, in Italia permangono rilevanti 

diseguaglianze di genere in molti domini del benessere. Rispetto agli altri Paesi europei, il 

nostro Paese si colloca complessivamente a metà della graduatoria
8
 ma registra un forte 

ritardo nell’ambito del mercato del lavoro. In questo dominio del benessere, per il quale i 

divari sono misurati in termini di partecipazione, opportunità di carriera, retribuzione, 

segmentazione orizzontale dell’occupazione e onere non retribuito della cura della 

famiglia, l’Italia occupa l’ultimo posto. A questo risultato si affiancano performance poco 

soddisfacenti anche in relazione ai domini dell’uso del tempo, del denaro e della 

partecipazione ai processi decisionali, in ambito sia pubblico che privato
9
. Meno marcate 

sono le differenze rispetto agli altri Paesi in termini di livelli di istruzione e di accesso alla 

salute. In questi ambiti, tuttavia, comportamenti sociali e culturali consolidati continuano a 

generare stereotipi rilevanti a sfavore delle donne che hanno, per esempio, una minore 

propensione a laurearsi nelle discipline scientifiche, matematiche e tecnologiche
10

. In tale 

contesto si è inserita la crisi conseguente alla pandemia di Covid-19, con effetti profondi 

sul sistema produttivo e sulle famiglie, che rischia di esacerbare le diseguaglianze 

preesistenti. Dalle prime evidenze disponibili, sono emersi effetti di genere differenziati in 

diversi ambiti, che hanno generato particolari preoccupazioni soprattutto in termini di 

occupazione femminile, difficoltà di conciliazione tra vita lavorativa e vita privata e violenza 

sulle donne. 

Le interrelazioni tra le disuguaglianze di genere e quelle territoriali sono una delle 

chiavi di lettura per valutare le politiche del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 

Per questo motivo, l’analisi dei divari di genere di seguito delineata, basata su alcuni 

principali ambiti tematici
11

, è interpretata anche alla luce delle differenze che 

caratterizzano le diverse aree geografiche del Paese, prestando particolare attenzione alle 

maggiori criticità del Mezzogiorno. 

 

                                                

8
 Dato EIGE, 2020. Il riferimento è all’indice di uguaglianza di genere calcolato dall’Istituto europeo per l’uguaglianza di 

genere (EIGE), che rappresenta la situazione dei diversi paesi rispetto a sei domini (lavoro, denaro, conoscenza, tempo, 

potere e salute), ciascuno dei quali, a sua volta, composto da due o tre sotto-domini descritti da 31 indicatori. Per 

approfondimenti si rimanda a http://eige.europa.eu/gender-equality-index. 
9
 È da segnalare, tuttavia, che il miglioramento nell’indice dell’EIGE registrato dall’Italia tra il 2010 e il 2018 (più di dieci punti 

percentuali, su un massimo di cento, da 53,3 a un 63,5) è dovuto quasi esclusivamente all’aumento delle donne nei luoghi 

decisionali (ad esempio nelle assemblee regionali, nei consigli di amministrazione delle grandi imprese). In questo dominio, 

infatti, l’Italia è passata dalla posizione 23 (su 28) alla posizione 17. 
10
 Per un quadro completo si rimanda alla Relazione al Parlamento sul bilancio di genere 2019 disponibile sul sito della 

Ragioneria generale dello Stato  (http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE- 

I/attivita_istituzionali/formazione_e_gestione_del_bilancio/rendiconto/bilancio_di_genere/). 
11
 11 Il riferimento è ad alcuni degli ambiti tematici secondo cui è organizzata l’analisi dei divari di genere in economia e 

società contenuta nel bilancio di genere dello Stato pubblicato annualmente in Italia dalla Ragioneria Generale dello Stato: 1) 

mercato del lavoro; 2) conciliazione tra vita privata e vita professionale; 3) tutela del lavoro, previdenza e assistenza; 4) 

istruzione e interventi contro gli stereotipi di genere; 5) partecipazione ai processi economici, decisionali, politici e 

amministrativi; 6) contrasto della violenza di genere; 7) salute, stile di vita e sicurezza. 
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1.1 - Mercato del lavoro 

Con riferimento al mercato del lavoro
12

, le evidenze empiriche ad oggi disponibili 

segnalano che l’occupazione femminile è stata particolarmente colpita dalla crisi seguita 

alla pandemia Covid-19. 

La perdita occupazionale dell’1,9 per cento registrata a dicembre 2020 rispetto a 

dicembre 2019, ha coinvolto per circa il 70 per cento le donne, spesso occupate nei settori 

più colpiti dalle restrizioni legate al Covid-19 (la componente femminile rappresenta l’87 

per cento dell’occupazione nei comparti alberghi e ristoranti e servizi alle famiglie) e in 

posizioni lavorative meno tutelate (le donne occupate con contratto a tempo determinato, 

tra il terzo trimestre 2019 e il terzo trimestre 2020, sono diminuite del 16,2 per cento, 

rispetto a un valore che per gli uomini si è fermato al 12,4 per cento). Nel Mezzogiorno, 

che già prima dell’emergenza mostrava le condizioni occupazionali più difficili, 

l’occupazione femminile persa nella media dei primi tre trimestri 2020 è superiore a quella 

creata negli undici anni precedenti e il tasso di occupazione femminile è tornato a livelli di 

poco superiori a quelli del 2009, tra i più bassi a livello europeo
13

. 

Nel 2020 il tasso di occupazione femminile si attesta al 49 per cento, rimanendo 

lontano dai livelli di altri Paesi europei
14

 e registrando una riduzione di 1,1 punti 

percentuali rispetto al 2019 e un divario rispetto agli uomini rilevante (18,2 punti 

percentuali). Inoltre, si rileva una marcata differenza territoriale - le donne occupate al 

Nord sono il 59 per cento contro il 32,5 per cento nel Mezzogiorno - e generazionale - le 

donne occupate nella fascia di età 25-34 anni sono il 51,9 per cento contro il 61,8 per 

cento nella fascia di età 45-54 anni
15

. 

Guardando alla variazione del tasso di mancata partecipazione al mercato del lavoro 

(TMP)
16

 tra 2019 e 2020, si osservano valori pressoché costanti sia per gli uomini (da 15,9 

 

                                                

12
 Si segnala che i dati relativi al mercato del lavoro riportati in questa sezione sono calcolati a partire dalla Rilevazione sulle 

forze di lavoro (RFL) dell’Istat e dalla European Union, Labour Force Survey (EU-LFS) di Eurostat e si basano sulla metodologia 

previgente all’entrata in vigore del Regolamento (UE) 2019/1700. Tale Regolamento ha previsto, tra le altre cose, nuovi 

criteri di classificazione degli occupati. Secondo la nuova classificazione, non sono più considerati tali i lavoratori dipendenti 

assenti dal lavoro da più di tre mesi e in regime di Cassa Integrazione Guadagni (tale criterio non si applica invece in 

relazione ai congedi parentali) e gli autonomi che non svolgono alcuna attività lavorativa da più ditre mesi (anche se 

l’interruzione non è definitiva). I lavoratori che rientrano in queste due fattispecie sono classificabili come disoccupati (se 

sono in cerca di nuova occupazione), inattivi disponibili (se non sono in cerca di nuova occupazione ma si dichiarano 

disponibili a lavorare), attivi non disponibili (se cercano nuova occupazione ma non sono immediatamente disponibili a 

lavorare), inattivi non disponibili (se non cercano lavoro e non sono immediatamente disponibili a lavorare). Ad oggi l’Istat ha 

provveduto alla ricostruzione, secondo il nuovo Regolamento, delle serie storiche, a partire dal 2004, relative a occupati, 

disoccupati e inattivi complessivi (senza distinguere tra inattivi disponibili, attivi non disponibili e inattivi non disponibili). Per 

ulteriori informazioni sulla nuova rilevazione sulle Forze di lavoro si veda la pagina https://www.istat.it/it/archivio/252689; per 

la ricostruzione provvisoria delle serie storiche si veda, invece, la diffusione più recente delle statistiche flash su occupati e 

disoccupati, disponibile all’indirizzo https://www.istat.it/it/archivio/257202. 
13
 Cfr. Audizione SVIMEZ presso V Commissione Bilancio della Camera dei Deputati sulla Proposta di Piano Nazionale di 

ripresa e resilienza (Doc. XXVII, n. 18), Roma, 29 gennaio 2021 e Audizione del Presidente dell’Istituto nazionale di statistica 

Prof. Gian Carlo Blangiardo V Commissione Bilancio della Camera dei Deputati sulla Proposta di Piano nazionale di ripresa e 

resilienza (Doc. XXVII, n. 18), Roma 29 gennaio 2021. 
14
 Nel 2019, il tasso di occupazione femminile in Italia era pari a 50,1 per cento a fronte di una media nell’UE-28 del 64,1 per 

cento (https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/LFSI_EMP_A     custom_693680/default/table?lang=en). 
15
 Si segnala che sono le donne tra i 45 e i 54 anni e non le più giovani ad aver maggiormente beneficiato dell’aumento 

occupazionale negli anni precedenti all’esplosione della crisi del Covid-19. 
16
 Il tasso di mancata partecipazione al lavoro della popolazione tra 15 e 74 anni rappresenta una misura “allargata” del 

tasso di disoccupazione, che tiene conto anche della “disoccupazione latente”, ovvero di coloro che sarebbero 

immediatamente disponibili a lavorare ma che non svolgono attività di ricerca attiva del lavoro (cosiddetti inattivi disponibili). 
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a 16 per cento), sia per le donne (da 22,6 a 22,7 per cento), con un divario di genere 

invariato rispetto al 2019 che si assesta al livello più basso registrato dal 2005
17

. Il 

confronto dei valori 2010-2020 per le donne in diverse fasce d’età suggerisce, invece, un 

più marcato aumento dell’indicatore per quelle nella fascia 15-34 anni (da 32,1 a 34,7 per 

cento)
18

, rispetto a tutte le altre fasce di età (Figura 1.1). Con riferimento alle 

disaggregazioni territoriali si osserva che nel 2020 nel Mezzogiorno le donne presentano 

sia i maggiori livelli di mancata partecipazione al mercato del lavoro sia un più ampio 

divario rispetto agli uomini. Il TMP al Sud e nelle Isole per le donne raggiunge il 41 per 

cento (-0,5 punti percentuali rispetto al 2019) contro il 28,1 per cento per gli uomini (-0,7 

punti percentuali rispetto al 2019). Il valore di tale indicatore è meno della metà al Centro 

(17,6 per cento per le donne e 12,7 per cento per gli uomini) ed è ancora inferiore al Nord, 

dove si attesta al 13,5 tra le donne e all’8,6 per cento tra gli uomini. Ancor più nel dettaglio, 

nelle cinque regioni del Mezzogiorno colorate di rosso
19

, il tasso di mancata partecipazione 

femminile si attesta su livelli che sono tre o quattro volte superiori ai valori osservati nel 

Nord del Paese; in Calabria, Sicilia e Campania il livello dell’indicatore oscilla intorno al 46 

per cento mentre, all’estremo opposto, nelle cinque regioni del Nord colorate di blu, è 

inferiore al 14,2 percento (Figura 1.2). Nel 2020 il differenziale di genere, che a livello 

nazionale si è attestato a 6,7 punti percentuali, è relativamente contenuto in cinque regioni 

del Nord e in Toscana (colorate in blu), variando in un range compreso tra 0,2 punti 

percentuali rilevato in Valle d’Aosta e 4,4 punti percentuali osservati in Lombardia, 

Toscana e Piemonte. All’estremo opposto si collocano le regioni del Mezzogiorno con 

valori compresi tra l’8,5 per cento del Molise e il 14,9 per cento della Campania
20

(Figura 

1.3). Utilizzando i diagrammi “a scatola e baffi” (cd. box plot)
21

 si può analizzare la 

convergenza/divergenza tra i valori del divario femmine-maschi registrati a livello regionale. 

La dinamica dei valori mediani storici (Figura e Tavola 1.4) mostra come negli ultimi cinque 

anni si è registrata una sostanziale stabilità, interrompendo il trend di riduzione avviato nei 

primi anni del millennio. La convergenza assoluta, calcolata mediante lo scarto 

interquartile (IQR), si è ridotta nel periodo 2007-2013, mentre dal 2014 si è riposizionata 

 

                                                                                                                                          

Esso è calcolato come il rapporto tra la somma di disoccupati e inattivi disponibili (persone che non hanno cercato lavoro 

nelle ultime 4 settimane ma sono immediatamente disponibili a lavorare) e la somma di forze lavoro (insieme di occupati e 

disoccupati) e inattivi disponibili. 
17
 Per la serie storica del tasso di mancata partecipazione al lavoro totale e con scomposizione per genere si rimanda 

all’Allegato sugli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES) al DEF 2021, pagg. 62-69, 

http://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programm 

atici/def_2021/DEF_2021_ALLEGATO_BES_versione_finale.pdf. 
18
 Con un picco pari a 39.9 per cento nel 2014. 

19
 Nelle mappe le regioni sono colorate in funzione delle loro posizioni rispetto ai quartili della distribuzione: in rosso le 5 

regioni con i valori più alti (al di sopra del terzo quartile), ed in blu quelle con i più bassi (al di sotto del primo quartile); 

seguono, in arancione, le 5 regioni con valori al di sotto del terzo quartile, ma superiori alla mediana (secondo quartile) e in 

azzurro quelle al di sopra del primo quartile ma inferiori alla mediana. In questo modo, la metà delle regioni con i valori più 

elevati di quello mediano presenterà un colore caldo (rosso o arancione), l’altra metà avrà un colore freddo (azzurro o blu). 
20
 Si segnalano, inoltre, sia i dati rilevati in Veneto (7,1 per cento) e in Friuli Venezia Giulia (7,0 per cento), in quanto valori 

sensibilmente superiori a quelli registrati nelle regioni del Centro-Nord, sia il dato della Sardegna (5,8 punti percentuali) che, 

invece, è in linea con quelli delle regioni del Centro-Nord. 
21
 Si utilizza un rettangolo (scatola) per unire i valori compresi fra il primo e terzo quartile, in cui sono compresi la metà dei 

casi. Dagli estremi della scatola si diramano dei segmenti (baffi) che uniscono i valori rimanenti con l’esclusione degli outliers 

(quest’ultimi rappresentati con dei pallini di colore nero), ovvero, di valori che si discostano in modo significativo dagli altri. 

Per la loro definizione si utilizzano le soglie di Tukey: quella inferiore è pari a Q1-1,5*IQR, quella superiore pari a 

Q3+1,5*IQR; in cui Q1 e Q2 indicano, rispettivamente, il primo ed il terzo quartile, IQR, indica lo scarto fra Q3 e Q1 (scarto 

interquartile). In sostanza si moltiplica per 1,5 lo scarto interquartile e si riporta questa distanza al di sopra del terzo quartile 

e al di sotto del primo quartile. I valori che non rientrano in tale intervallo sono considerati outliers. Qualora una regione 

risulti essere un outlier in più anni ne viene riportato il nome accanto al pallino. I valori mediani (interni alla scatola) sono 

uniti nel tempo da una linea per evidenziarne l’andamento 
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su di un sentiero di crescita, interrotto solo nel 2019. In termini di convergenza relativa, 

misurata con il rapporto tra IQR e mediana, si osserva un andamento oscillante che non 

demarca una chiara tendenza alla convergenza o alla divergenza. 

Diverse evidenze empiriche suggeriscono che le donne con figli in età prescolare 

incontrano maggiori difficoltà nell’accesso al mercato del lavoro. Nel 2020, l’indicatore di 

occupazione relativa delle madri (ORM)
22 

è pari a 73,4 per cento ed è in diminuzione di 0,9 

punti percentuali rispetto al 2019, a conferma delle maggiori difficoltà che le madri con 

figli piccoli hanno avuto nell’accesso al (o permanenza nel) mercato del lavoro durante la 

pandemia (Figura 1.5), con un esito che spinge l’indicatore sui valori del 2009 sebbene, 

nel 2020, i tassi di occupazione delle madri e delle donne senza figli siano entrambi 

significativamente più bassi. Diversamente da quanto si è verificato nelle precedenti crisi 

economiche del 2008-2009 e 2012-2013, durante le quali gli effetti negativi sui tassi di 

occupazione di madri e non madri sono stati relativamente più omogenei, gli effetti della 

pandemia sono apparsi già nel breve periodo più intensi per le madri lavoratrici. 

Nell’attuale crisi entrambi i tassi di occupazione si sono, infatti, ridotti, rispetto al 2019: la 

flessione è pari a -1,9 punti percentuali per le madri e a -1,7 punti percentuali per le donne 

senza figli, corroborando l’ipotesi che gli impatti dell’attuale congiuntura economica 

stiano colpendo in modo significativo e nel complesso l’occupazione delle donne (in una 

fascia di età peraltro giovane) acuendo i differenziali tra madri e non madri. Se si guarda 

alla serie storica dell’indicatore emerge che i guadagni in termini occupazionali per le donne 

con figli, accumulati nel complesso fino al 2019, sono stati vanificati dalla pandemia
23

. A 

livello territoriale si osserva una maggiore difficoltà ad avere un impiego per le donne con 

figli nel Mezzogiorno, dove nel 2020 le lavoratrici con figli tra i 25 e i 49 anni 

rappresentano il 67,5 per cento delle lavoratrici senza figli, un valore comunque di 2,6 

punti percentuali più alto rispetto a quello di dieci anni fa e di 0,7 punti percentuali 

maggiore rispetto al 2019. Tuttavia, è necessario considerare le ampie e strutturali 

differenze rispetto alle altre ripartizioni territoriali e la specifica dinamica che le ha 

caratterizzate nell’ultimo anno. Nel 2020 al Centro e al Nord il rapporto raggiunge 

rispettivamente il 79,0 e l’80,3 per cento, registrando in entrambi i casi una contrazione 

rispetto al 2019 (rispettivamente di -1,4 e -2,1 punti percentuali). In tutte e tre le ripartizioni 

il tasso di occupazione è calato sia per le donne con figli che per quelle senza figli ma 

mentre al Centro e al Nord tale calo è stato più intenso per le donne con figli 

(rispettivamente da 62,7 a 60,4 e da 66,8 a 63,7) rispetto a quelle senza figli 

(rispettivamente da 76,8 a 75,2 e da 82,3 a 80,7), nel Mezzogiorno si è verificato il 

contrario (un calo da 35,9 a 35,2 per le madri e da 53,8 a 52,1 per le donne senza figli). 

Scendendo al dettaglio regionale, si osserva poi che nel 2020 le cinque regioni che 

registrano il valore più elevato dell’indicatore (in blu) sono situate al Nord-Ovest e al 

 

                                                

22
 L’indicatore di occupazione relativa delle madri è calcolato come rapporto tra il tasso di occupazione delle donne di 25-49 

anni con almeno un figlio in età prescolare (0-5 anni) e il tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni senza figli, per 100. 
23
 Per approfondimenti sull’andamento dell’indicatore ORM in serie storica si veda l’Allegato sugli indicatori di benessere 

equo e sostenibile (BES) al DEF 2021, pagg. 69-74,  

http://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programm 

atici/def_2021/DEF_2021_ALLEGATO_BES_versione_finale.pdf. Dalle analisi ivi presentate emerge, in particolare, che il 

miglioramento dell’indicatore nel periodo di tempo considerato (2005-2020), in termini cumulati, è dovuto principalmente al 

peggioramento della condizione lavorativa delle donne senza figli, a fronte di variazioni positive contenute nella condizione 

delle madri. Al contempo, nel 2020 il calo del tasso di occupazione delle madri rispetto al 2019 ha rappresentato il 

contributo negativo più intenso al peggioramento dell’indicatore a partire dal 2005, più che controbilanciando il calo del 

tasso di occupazione delle donne senza figli (che invece contribuisce a un miglioramento dell’indicatore, trovandosi al 

denominatore). 
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Centro, mentre le regioni meno virtuose (in rosso) sono localizzate nel Mezzogiorno, con 

l’eccezione del Trentino Adige (Figura 1.6). Tra il 2015 e il 2020 le regioni per le quali 

l’indicatore è migliorato (le regioni in blu) non si localizzano in specifiche ripartizioni del 

Paese, bensì lo attraversano da Nord a Sud. Parimenti, si constata che anche le regioni che 

nel quinquennio di analisi hanno registrato le performance peggiori, avendo sperimentato 

un decremento dell’occupazione relativa delle madri, non si localizzano in ripartizioni 

specifiche ma sono diffuse su tutto il territorio (Figura 1.7). Il dettaglio regionale, 

rappresentato tramite un diagramma “a scatola e baffi” (cd. box plot), mostra che i valori 

mediani della distribuzione regionale sono in riduzione (da 80,9 punti percentuali nel 2019 

a 78,6 punti percentuali nel 2020), per effetto della generale contrazione dell’indice 

(Figura e Tavola 1.8): il valore massimo registrato nel 2020 ha subito un calo di 4,5 punti 

percentuali rispetto all’anno precedente al contrario del punto di minimo regionale che 

appare in lieve aumento (+0,8 punti percentuali). Escludendo i valori outlier, l’aumento 

della distanza tra gli estremi della distribuzione nel 2020 indica una maggiore eterogeneità 

dell’indicatore a livello regionale che, tuttavia, non influenza in modo significativo il 

pattern di convergenza in termini assoluti e relativi. In particolare lo scarto interquartile 

(IQR) e il suo rapporto con la mediana appaiono sostanzialmente stabili rispetto al 2019. 

Soprattutto negli ultimi anni, il divario tra Mezzogiorno e resto del Paese su questo fronte si 

è ampliato, pur a fronte di una tendenza generale che va, invece, nella direzione di una 

maggiore convergenza
24

. 

Un altro aspetto che caratterizza, in senso negativo, la condizione delle donne sul 

mercato del lavoro attiene alle ore lavorate: si osserva che dal 2016 al 2020 il numero di 

lavoratrici in part-time è rimasto pressoché stabile e rappresenta poco meno di un terzo 

delle donne occupate (rispetto all’8,6 per cento degli uomini). Ciò che appare ancora più 

rilevante è che nel 61,2 per cento dei casi si tratta di una condizione lavorativa che le donne 

svolgono involontariamente, una quota superiore alla media europea di circa il 20,5 per 

cento. 

Altri segnali della condizione di svantaggio delle donne sul mercato del lavoro sono 

rappresentati dal fatto che una donna su nove è impiegata in lavori con bassa paga
25

 e più 

di una su quattro è sovra-istruita rispetto al proprio impiego
26

. Le donne risultano 

maggiormente impiegate nei settori del commercio, della sanità e dell’istruzione ma, a 

prescindere dal settore di attività, la presenza femminile tende a diminuire quando si 

considerano le posizioni di vertice. 

 

                                                

24
 Scomponendo l’indicatore per le fasce di età 25-34 anni, 35-44 anni e 45-49 anni si osserva che l’indicatore ORM migliora 

al crescere dell’età, ovvero si riduce lo svantaggio relativo delle madri; in serie storica si osserva, inoltre, un aumento dei 

divari tra le diverse fasce di età con una significativa riduzione dell’occupazione relativa delle madri nella fascia 25-34 anni. 

Per dettagli a riguardo si veda l’Allegato sugli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES) al DEF 2021, pagg. 73-74 

(http://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programm 

atici/def_2021/DEF_2021_ALLEGATO_BES_versione_finale.pdf). 
25
 L’incidenza dei dipendenti a bassa retribuzione (definiti come coloro che hanno una retribuzione oraria inferiore ai due 

terzi del valore mediano nazionale, pari a 8,5 euro in Italia nel 2018) è pari al 9,8 per cento ed è più alta per le donne (11,6 

per cento) che per gli uomini (8,5 per cento). La fonte dei dati è la Rilevazione sulla Struttura delle retribuzioni e del costo del 

lavoro (https://www.istat.it/it/files//2021/03/REPORT_STRUTTURA_RETRIBUZIONI_2018.pdf). 
26
 Nel 2019 l’incidenza dei sovra-istruiti è del 26,5 per cento per le donne contro il 23,7 per cento per gli uomini (Cfr. dati 

Istat - Rilevazione sulle Forze di lavoro). 
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1.2 - Conciliazione tra vita privata e vita professionale 

Per quanto riguarda l’ambito della conciliazione tra vita privata e vita professionale, 

l’Istat
27

 segnala che più di un terzo (35,1 per cento) degli occupati con responsabilità di 

cura dei figli manifesta, indipendentemente dal genere, disagio nel coniugare le esigenze 

familiari con quelle professionali. In Italia sono tuttavia più spesso le donne a ricorrere a 

modalità lavorative flessibili per agevolare la conciliazione. Nel 2018, il 38,3 per cento delle 

madri occupate (oltre un milione) ha dichiarato di aver apportato almeno un cambiamento 

nel proprio lavoro per prendersi cura dei figli (contro l’11,9 per cento dei padri). Le 

difficoltà di conciliazione sono più forti in presenza di figli in età prescolare: la quota di 

donne che lamenta ostacoli alla conciliazione in questo caso raggiunge il 39 per cento nel 

complesso e il 46,7 per cento per le donne con un lavoro a tempo pieno. In Italia è più alta 

la quota di donne che non hanno mai lavorato per occuparsi dei figli (11,1 per cento) 

rispetto alla media europea (3,7 per cento). Inoltre, tra coloro che devono prendersi cura 

contemporaneamente di figli minori di 15 anni e di familiari non autosufficienti la quota di 

chi lamenta almeno un problema di conciliazione raggiunge il 42 per cento. Per mettere in 

luce i divari di genere relativi alle difficoltà di conciliazione tra vita privata e vita 

professionale è utile anche guardare all’asimmetria nella distribuzione del lavoro 

familiare
28

. Osservando la percentuale del carico di lavoro familiare svolto dalle donne tra i 

25 e i 44 anni sul totale del tempo di lavoro familiare svolto da coppie in cui entrambi sono 

occupati, si rileva un forte squilibrio a svantaggio delle donne (Figura 1.9). Benché tra il 

2008-2009 e il 2018-2019 si rilevi un miglioramento in tutte le ripartizioni territoriali (a 

livello nazionale l’indice passa dal 71,9 al 63 per cento), rimane evidente il divario 

territoriale: nell’ultimo anno disponibile l’indice è pari a 60,9 per cento al Nord, 62,4 per 

cento al Centro e 69,7 nel Mezzogiorno. 

Riquadro I – Lavoro agile, congedi di paternità e servizi per la 

prima infanzia 

Modalità di lavoro flessibili agevolate dalla digitalizzazione e pensate per 

favorire la conciliazione vita-lavoro, senza ridurre la produttività, sono da 

qualche anno oggetto di sperimentazione nel mondo del lavoro sia pubblico 

che privato. Hanno tuttavia interessato un numero molto limitato di lavoratori 

fino all’esplodere della pandemia di Covid-19. Il cosiddetto lavoro agile, 

introdotto nella pubblica amministrazione nel 2017, con la previsione che 

almeno il 10 per cento dei dipendenti ne potesse fruire senza rischi per la 

progressione di carriera o per il riconoscimento di professionalità; tuttavia, nella 

maggior parte delle amministrazioni si era ancora in una fase di prima e 

limitatissima applicazione nel 201929. D’improvviso, con l’emergenza sanitaria, 
 

                                                

27
 Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro, modulo ad hoc “Conciliazione tra lavoro e famiglia”, anno 2018. 

28
 L’indice di asimmetria nel lavoro familiare nelle coppie con donna di 24-44 anni è dato dal rapporto tra tempo dedicato al 

lavoro familiare dalla donna e totale del tempo dedicato al lavoro familiare da entrambi i partner, ambedue occupati, per 

100. L’indicatore deriva dall’Indagine “Uso del tempo” per gli anni 2008/09 e 2013/14, per gli anni intermedi e successivi 

vengono fornite delle stime basate sull’andamento del fenomeno desunto dall’Indagine “Aspetti della vita quotidiana”. 
29
 I dati antecedenti la crisi pandemica dimostrano che nelle amministrazioni centrali dello Stato, le donne tendono a fruire 

del lavoro agile in misura superiore agli uomini. Nel 2019, nelle amministrazioni in oggetto circa il 72 per cento delle istanze 

di lavoro agile accolte erano state presentate da donne. Per ulteriori informazioni si rinvia al paragrafo 2.2.3 del rapporto al 

Parlamento sul bilancio di genere per il consuntivo 2019 (Cfr. https://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/Attivit--

i/Rendiconto/Bilancio-di-genere/2019/Bilancio-di- genere-2019_Relazione-al-Parlamento.pdf). 
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il telelavoro, lo smart working e altre forme di lavoro da casa sono diventate, in 

via temporanea, la modalità ordinaria di prestazione del servizio, ove possibile, 

stimolando l’avvio di una importante trasformazione nel mondo del lavoro. 

Tuttavia, secondo alcune preliminari evidenze per l'Italia, le varie forme di 

lavoro da remoto adottate nel corso della pandemia potrebbero aver 

contribuito a consolidare i modelli tradizionali di gestione del carico di lavoro 

retribuito e non retribuito in famiglia, determinando per le donne una 

percezione maggiormente negativa di tale esperienza (in termini di stress 

aggiuntivo, perdita di confine tra vita privata e vita lavorativa, senso di 

alienazione) rispetto agli uomini, laddove il carico delle attività domestiche e di 

cura ha continuato a ricadere essenzialmente sulle donne30. Sebbene le 

modalità di lavoro flessibile possano rappresentare opportunità di migliore 

equilibrio tra attività lavorative e personali, affinché ciò si realizzi occorre che 

siano accompagnate da una maggiore presa in carico da parte degli uomini 

delle responsabilità di cura domestica e familiare oltre che da una maggiore 

adesione anche da parte degli uomini a tali modalità di lavoro. Un recente 

studio empirico sull’Italia31 ha messo in luce che non c’è finora stato un 

ribilanciamento di genere nei carichi di cura all’interno delle coppie 

nonostante la possibilità di potere accedere a modalità di lavoro flessibili sia 

per le donne che per gli uomini: il tempo che le donne dedicano al lavoro 

domestico, di cura ed istruzione (homeschooling) non è dipeso dalle modalità 

di lavoro degli uomini. La trasformazione nell’organizzazione del lavoro basata 

su maggiore flessibilità spaziale e temporale richiede, quindi, di essere 

accompagnata non solo dalla pari diffusione tra uomini e donne delle nuove 

forme di lavoro ma anche dall’adozione di una logica di condivisione del 

lavoro non retribuito di cura piuttosto che di conciliazione vita-lavoro come 

“questione femminile”, affinché non si trasformi in terreno fertile per nuove 

forme di discriminazione, divari di opportunità e cristallizzazione dei ruoli 

tradizionali di genere. 

Un secondo aspetto rilevante, con riferimento al tema della condivisione 

delle responsabilità di cura tra uomini e donne, riguarda la fruizione dei 

congedi riservati ai padri, che nel contesto normativo italiano oltre a essere più 

limitati rispetto a quelli riservati alle madri, hanno un utilizzo piuttosto basso. I 

giorni di congedo riservati ai padri, in parte obbligatori e in parte facoltativi, 

sono aumentati da 4 nel 2016 (di cui 2 obbligatori) a 8 nel 2020 (di cui 7 

obbligatori), per giungere a 11 giorni nel 2021 (di cui 10 obbligatori32). Ne 

hanno beneficiato 139 mila padri nel 2019, con una scarsa propensione a 

usufruire dei congedi facoltativi (2,7 beneficiari di congedi facoltativi ogni 100 

 

                                                

30
 Inps (2021), Direzione Centrale Studi e Ricerche, Rapporto di Ricerca n. 2/2021, Indagine sullo Smart Working 

(https://www.inps.it/docallegatiNP/Mig/Dati_analisi_bilanci/Studi_e_analisi/Rapporto_Smart_Working_Inps2020_n2- 

2021.pdf). 
31
 Del Boca, D., Oggero, N., Profeta, P., Rossi, M. C., Villosio, C. (2021), Women’s Working Behavior and Household Division 

of Labor During the two Waves of COVID-19 in Italy, ricerca finanziata dal Programma europeo REC – Rights, Equality and 

Citizenship e coordinate dal Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Collegio 

Carlo Alberto, https://www.carloalberto.org/wp-content/uploads/2021/04/2nd-report-final-march- 2021.pdf. 
32
 La normativa che stabilisce l’incremento dei giorni di congedo parentale obbligatorio, ad oggi, non è direttamente 

applicabile ai rapporti di lavoro dei dipendenti pubblici poiché non è stato adottato il provvedimento attuativo, previsto ai 

sensi dell’articolo 1, commi 7 e 8 della L. 92/2012, di iniziativa del Ministero per la Pubblica amministrazione e 

Semplificazione. 
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beneficiari di congedi obbligatori nel 2019). La quota di padri che fruiscono, 

invece, dei congedi parentali (un periodo di astensione facoltativo dal lavoro 

concesso ai genitori per prendersi cura di figli entro i 12 anni) è in aumento e 

pari al 21,3 per cento del totale dei potenziali beneficiari nel 2019, ma è 

significativamente inferiore a quella delle madri, che raggiunge il 78,7 per 

cento. 

Considerando, infine, i servizi di cui le famiglie possono usufruire per far 

fronte alle esigenze di cura ed educazione per la prima infanzia, i dati 

disponibili indicano una forte carenza generale a livello nazionale e accentuate 

disparità territoriali. Dal lato dell’offerta, al 31 dicembre 2018, i posti 

disponibili in servizi socio- educativi per la prima infanzia (a titolarità pubblica e 

privata) erano pari al 25,5 per cento dei bambini residenti con meno di tre 

anni, ben al di sotto del target del 33 per cento fissato dal Consiglio europeo 

di Barcellona del 2002 come obiettivo da raggiungere per gli Stati membri 

entro il 2010 per sostenere la conciliazione della vita familiare e lavorativa e 

promuovere la maggiore partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Si 

osservano, inoltre, evidenti differenze territoriali: mentre alcune regioni del 

Nord e Centro hanno superato l’obiettivo europeo (Valle d’Aosta, Umbria, 

Emilia-Romagna e Toscana), tutte le regioni del Mezzogiorno hanno livelli di 

copertura inferiori, tra cui i più bassi sono registrati in Campania (9,4 per 

cento), Sicilia (10 per cento) e Calabria (11 per cento). Le “sezioni primavera”, 

istituite per favorire un passaggio graduale dei bambini dai 24 ai 36 mesi alle 

scuole per l’infanzia, cercano di sopperire alla mancanza di servizi integrativi 

per la prima infanzia, soprattutto nel Mezzogiorno: esse offrono il 10 per 

cento dei posti tra i servizi educativi della prima infanzia a livello nazionale. 

Anche guardando alla percentuale di bambini presi in carico dai servizi 

educativi per la prima infanzia comunali o convenzionati con i comuni si 

osservano dati preoccupanti: per gli asili nido, a livello nazionale si arriva solo 

al 13,1 per cento dei bambini con meno di tre anni; per i servizi integrativi per 

la prima infanzia si arriva all’1 per cento (Figura 1.9). Le differenze regionali 

sono molto marcate: la quota di bambini presi in carico dal totale dei servizi 

per la prima infanzia infatti varia tra il 27,8 per cento in Valle d’Aosta e il 27,6 

per cento in Emilia-Romagna e meno del 4 per cento in Campania e Calabria 

(rispettivamente 3,9 e 2,2 per cento).  

 
Figura I.1 Utenze prese in carico da asilo nido e servizi integrativi per la prima infanzia ogni 100 residenti di età 

tra 0 e 2 anni. 

 

Fonte: ISTAT. Anni 2009-2012 “L’offerta comunale di asili nido e altri servizi socio-educativi per la prima 

infanzia”. Anni 2013-2016 “Asili nido e altri servizi socio-educativi per la prima infanzia: censimento delle 
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unità di offerta e spesa dei comuni”. Anno 2017 “L’offerta comunale di asili nido e altri servizi socio-educativi 

per la prima infanzia”. Anni 2018-2019 “L’offerta di asili nido e servizi integrativi per la prima infanzia” 

1.3 - Previdenza e assistenza 

Per quanto attiene alla sfera della previdenza e assistenza, le misurazioni disponibili 

non permettono sempre di cogliere il radicamento e l’entità dei divari di genere. I 

principali indici di benessere economico sono infatti basati su indagini che hanno come 

unità di analisi i nuclei familiari assumendo, di fatto, una divisione equa dei redditi o dei 

consumi tra i membri della famiglia. Generalmente non vengono analizzate le modalità di 

distribuzione delle risorse tra i componenti e, in particolare, tra uomini e donne. Di 

conseguenza, tali misurazioni non mettono in luce fenomeni di dipendenza economica 

delle donne all’interno del nucleo familiare e possono portare a una sottostima della 

povertà femminile. In confronto a rilevazioni basate sul reddito prodotto autonomamente 

dalle donne, o sulle loro proprietà individuali, misurazioni di questo tipo possono quindi 

attenuare il divario di genere esistente poiché le donne mediamente guadagnano meno 

(Riquadro II) dei loro partner maschili e godono, all’interno del nucleo familiare, 

teoricamente, di una disponibilità di risorse maggiore rispetto a quella cui avrebbero 

accesso contando unicamente sulle risorse individuali. 

Il reddito disponibile equivalente medio
33

 associabile alle donne, dopo i trasferimenti 

sociali, ha registrato una graduale crescita nell’ultimo decennio raggiungendo nel 2019 in 

media 19,1 mila euro, contro i 17,5 mila euro del 2009; il divario rispetto agli uomini è 

ancora rilevante e pari a oltre 800 euro
34

. Va rilevato che i trasferimenti sociali aumentano il 

reddito disponibile sia per gli uomini 

che per le donne, con un effetto tuttavia più favorevole per gli uomini, poiché le 

principali politiche di protezione sociale sono ancora prevalentemente collegate alla 

partecipazione al mercato del lavoro, in cui le donne sono meno presenti. 

L’indicatore di rischio di povertà
35

 nel 2019 (redditi 2018) segnala che il 20,8 per 

cento delle donne si trova al di sotto della soglia di povertà, a fronte del 19,3 per cento 

degli uomini. Sebbene per i giovani (18-24 anni) e i giovanissimi (0-17 anni) il rischio di 

povertà sia, in generale, maggiore, è nelle fasce di età più anziane che si rilevano i divari di 

genere più accentuati: 5,1 punti percentuali per la fascia di età 65-74 anni (con rischio di 

povertà pari a 17,5 per cento per le donne e 12,4 per cento per gli uomini) e 6,1 punti 

percentuali per la fascia di età 75 anni e più (con rischio di povertà pari a 19,7 per cento 

per le donne e 13,6 per cento per gli uomini). Si ribadisce che nell’analizzare questi dati va 

considerato che la condizione di disagio economico è misurata a livello di nucleo familiare 
 

                                                

33
 Il reddito disponibile equivalente medio è calcolato dividendo il valore del reddito familiare (al netto delle imposte 

personali, delle tasse e tributi sull’abitazione e dei contributi sociali a carico dei lavoratori dipendenti e autonomi) per un 

opportuno coefficiente di correzione, che permette di tener conto dell’effetto delle economie di scala e di rendere 

direttamente confrontabili i livelli di reddito di famiglie diversamente composte. Cfr. Regolamento (CE) N. 1177/2003 

relativo alle statistiche comunitarie sul reddito e sulle condizioni di vita (EUSILC) http://eur-lex.europa.eu/legal- 

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32003R1177&from=EN. 
34
 Fonte: Istat, Indagine EU-SILC. 

35
 Il rischio di povertà (at-risk of poverty rate, AROP) è un indicatore monetario definito come la percentuale di persone che 

vivono in famiglie con un reddito netto equivalente inferiore al 60 per cento della mediana (soglia di povertà relativa) della 

distribuzione individuale del reddito netto equivalente nel Paese di residenza. L’anno di riferimento del reddito è l’anno 

solare precedente a quello di indagine. Tale indicatore viene calcolato dall’Istat nell’ambito delle statistiche europee 

(Eurostat) sulle condizioni di vita, a partire dall’Indagine EU-SILC. 
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e non tiene conto dello svantaggio che può derivare alle donne per effetto di una non 

equa condivisione tra i membri della famiglia delle risorse disponibili. Va, inoltre, ricordato 

che le donne, oltre a contribuire generalmente meno al bilancio finanziario familiare, 

tendono a trovarsi in condizione di svantaggio in termini di titolarità dell’abitazione, 

nell’accesso ai conti correnti e nell’autonomia di spesa. Nel 2019 vivevano in condizioni di 

grave deprivazione abitativa
36

 il 5,2 per cento degli uomini residenti e il 4,8 per cento delle 

donne; tuttavia, tale indicatore deve essere letto insieme ad altre evidenze al fine di 

cogliere più rilevanti conseguenze in termini di vulnerabilità per le donne, rischi per i figli e 

maggiore esposizione al rischio di violenza. Si consideri, ad esempio, che il rischio di 

povertà o esclusione sociale
37

 è più elevato per le famiglie monoparentali (38,1 per cento) 

rispetto a tutte le altre tipologie familiari e che nella maggior parte dei casi tali famiglie 

sono costituite da donne con figli. 

Anche per quanto riguarda l’ambito pensionistico si riscontrano divari di genere 

rilevanti: le donne ricevono una pensione che in media è inferiore a quella degli uomini a 

causa di una carriera lavorativa frammentata, caratterizzata da impieghi in settori 

economici meno remunerati e da un maggior ricorso a lavori part-time e con contratti 

temporanei, scelti anche per soddisfare esigenze di conciliazione vita-lavoro. Secondo i 

dati del 2018, il trattamento pensionistico delle donne è in media del 32 per cento 

inferiore rispetto a quello degli uomini, sebbene le donne abbiano una ricchezza 

pensionistica (ossia l’intero flusso di pagamenti che il pensionato riceverà fino a una 

sopravvivenza media, al netto del prelievo contributivo e fiscale) relativamente superiore a 

causa di un’aspettativa di vita più lunga
38

. 

 

Riquadro II – Gender pay gap e strumenti per la parità di genere 

nelle politiche aziendali in Italia 

I differenziali retributivi in Italia. In Italia, nel 2018, il gender pay gap 

(GPG), ovvero il differenziale retributivo di genere calcolato come differenza 

percentuale tra la retribuzione oraria di uomini e donne rapportata a quella 

maschile39, è pari al 6,2 per cento e deriva da una retribuzione oraria media di 

16,2 euro per gli uomini e 15,2 euro per le donne. Tuttavia, emerge una 

grande differenza se si scompone tra comparto a controllo pubblico (2 per 

cento), dove le donne rappresentano il 55,4 per cento degli occupati, e quello 

a controllo privato (17,7 per cento). Il differenziale retributivo è poi più 

pronunciato tra i laureati (18 per cento), dove il confronto è tra 19,6 euro per 

le donne e 23,9 euro per gli uomini, ma anche tra i dipendenti con livello di 

 

                                                

36
 Percentuale di persone che vivono in abitazioni sovraffollate e che presentano almeno uno tra i seguenti tre problemi:  

a) problemi strutturali dell’abitazione (soffitti, infissi, ecc.), b) non avere bagno/doccia con acqua corrente; c) problemi di 

luminosità. Fonte: Istat, Indagine Eu-Silc. 
37
 Nell’ambito delle statistiche europee di cui alla nota precedente, l’Istat fornisce anche la quota di persone a rischio di 

povertà o esclusione sociale (at-risk of poverty and social exclusion, AROPE), ovvero di coloro che vivono in una famiglia che 

presenta almeno una delle tre condizioni seguenti: a) rischio di povertà, b) bassa intensità di lavoro, 

 c) grave deprivazione materiale (https://ec.europa.eu/eurostat/statistics- 

explained/index.php?title=Glossary:At_risk_of_poverty_or_social_exclusion_(AROPE). ) 
38
 Fonte: Istat - Elaborazioni su Casellario Centrale dei Pensionati. 

39
 La fonte dei dati è la Rilevazione sulla Struttura delle retribuzioni e del costo del lavoro (RCL-SES) relativa all’anno 2018, 

che secondo le norme comunitarie riguarda I lavoratori dipendenti, retribuiti nell’intero mese di ottobre 2018, nelle imprese 

e nelle istituzioni pubbliche con almeno 10 dipendenti. Si veda Istat (2021), “La struttura delle retribuzioni in Italia – anno 

2018” (https://www.istat.it/it/archivio/255300). 
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istruzione primaria (15 per cento, corrispondente a 10 euro per le donne e a 

12,7 euro per gli uomini). Il divario retributivo più alto, pari al 27,3 per cento, 

si rileva tra i Dirigenti - categoria professionale in cui la presenza delle donne è 

minore e per la quale si registrano le retribuzioni orarie più alte (33,6 euro per 

le donne e 46,2 euro per gli uomini). Il divario retributivo più basso si rileva, 

invece, nelle professioni non qualificate (9,3 per cento), in corrispondenza 

delle retribuzioni più basse (9,7 euro per le donne e 10,7 euro per gli 

uomini)40. 

Ai fini del confronto tra Paesi dell’Unione europea, l’indicatore GPG 

utilizzato41 misura per l’Italia nel 2018 un divario pari a 5,5 per cento, in calo 

rispetto al 2014 (6,1 per cento) e inferiore alla media UE-28, pari a 15,3 per 

cento. Tuttavia, limitando l’analisi al solo comparto a controllo privato, il GPG 

italiano raggiunge il 17,7 per cento (nel comparto a controllo pubblico, dove 

maggiore è la presenza di donne, il GPG è pari a 4,4 per cento). L’apparente 

contenuto divario registrato in Italia è dovuto al fatto che l’indicatore calcolato 

sulla sola base delle retribuzioni orarie è molto grezzo e non tiene conto di 

variabili fondamentali come il tasso di occupazione, i livelli di istruzione, i 

tempi di lavoro o settore di occupazione. Al riguardo, si segnala che l’Eurostat 

fornisce anche statistiche sui divari retributivi di genere nei guadagni 

complessivi (gender overall earnings gap, GOEG)42, attraverso un indicatore che 

tiene conto di tre fattori: la retribuzione oraria, le ore retribuite mensili, il tasso 

di occupazione. Nel 2018 il valore dell’indicatore è pari al 43 per cento per 

l’Italia, a fronte di un valore medio per i Paesi dell’Unione europea (UE-27) del 

36,7 per cento. Il GOEG varia fortemente tra i Paesi dell’UE, passando dal 20,4 

per cento della Lituania al 44,2 per cento di Austria e Paesi Bassi (l’Italia è il 

secondo Paese con il valore più alto). Le tre componenti che determinano il 

valore complessivo del GEOG hanno pesi molto differenziati nei diversi Paesi. 

In Italia, il GOEG è attribuibile per il 55,4 per cento al divario di genere nei tassi 

di occupazione, per il 34,7 per cento al divario di genere nelle ore lavorate e 

solo per il 9,9 per cento al divario nelle retribuzioni orarie43. 

 

                                                

40
 Dal confronto delle retribuzioni medie annue di donne e uomini emerge un differenziale di 6500 euro (31.335 euro per le 

donne e 37.912 per gli uomini) anche a causa del minor numero di ore retribuite (rispettivamente 1.522 e 1.840). A parità di 

livello di istruzione, i dipendenti uomini hanno retribuzioni medie annue sempre più alte di quelle delle donne e il divario 

cresce all’aumentare del livello di istruzione: 20,5 per cento per l’istruzione primaria, 21,7 per cento per l’istruzione 

secondaria e 45,7 per cento per l’istruzione terziaria. Inoltre, si osserva un incremento retributivo al crescere del titolo di 

studio sia per gli uomini che per le donne ma per gli uomini è più accentuato soprattutto nel confronto tra dipendenti con 

istruzione primaria e terziaria: in questo caso, per gli uomini si registra un gap dell’80,5 per cento e per le donne del 49,3 

per cento. 
41
 La retribuzione oraria usata è definita dal Regolamento attuativo della Commissione 1738/2005. Per il confronto tra Paesi 

dell’Unione europea si escludono il settore della Pubblica amministrazione, della Difesa e dell’Assicurazione Sociale 

Obbligatoria. 
42
 http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=teqges01&lang=en. 

43
 Diversamente, ad esempio, in Francia il contributo maggiore al GOEG è fornito dal divario nelle retribuzioni orarie (49,3 

per cento), seguito da quello nei tassi di occupazione (28,9 per cento) e nelle ore lavorate (21,9 per cento); nei Paesi Bassi, 

invece, il contributo maggiore al GOEG è fornito dal divario nelle ore lavorate (53,2 per cento), mentre un ruolo 

relativamente più contenuto è giocato dal divario retributivo orario (27,3 per cento) e da quello nei tassi di occupazione 

(19,5 per cento). 
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Per quanto riguarda la dinamica dei differenziali retributivi di genere e le 

politiche retributive aziendali, un recente studio per l’Italia44, basato su dati di 

fonte INPS relativi alle imprese del settore privato, indica che il differenziale 

salariale di genere stimato in media tra 1995 e il 2015 è pari al 21 per cento, il 

30 per cento del quale risulta spiegato dalle differenze nelle politiche salariali 

applicate dalle imprese. Al divario delle retribuzioni potrebbe contribuire, ad 

esempio, il sistema di contrattazione collettiva e aziendale con riferimento al 

fatto che i premi di produttività sono basati principalmente sulla presenza 

effettiva in servizio, che può generare una forma di discriminazione indiretta 

per le donne, data la forte asimmetria a svantaggio delle donne nel carico di 

lavoro di cura in famiglia45. Le evidenze disponibili mostrano inoltre che a 

fronte di un differenziale salariale di genere complessivamente decrescente nel 

tempo si registra una quota crescente di tale differenziale spiegata dalle 

politiche salariali delle imprese. 

Parità retributiva tra donne e uomini e normativa vigente in Italia. Il 

Codice delle pari opportunità (decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198), che 

contiene misure volte ad eliminare ogni discriminazione basata sul sesso, 

dispone che la parità di trattamento e opportunità tra donne e uomini deve 

essere assicurata in tutti i campi, compresi quelli dell’occupazione, del lavoro e 

della retribuzione. L’art. 46 del Codice delle pari opportunità obbliga le 

aziende pubbliche e private che occupano oltre 100 dipendenti a redigere 

almeno ogni due anni un rapporto sulla situazione del personale maschile e 

femminile, contenente informazioni relative a ognuna delle professioni, allo 

stato delle assunzioni, alla formazione, alla promozione professionale, ai livelli, 

ai passaggi di categoria o qualifica, ad altri fenomeni di mobilità, all’intervento 

della CIG, ai licenziamenti, ai prepensionamenti e pensionamenti, alla 

retribuzione effettivamente corrisposta. Il rapporto deve essere trasmesso alle 

rappresentanze sindacali aziendali e alla Consigliera e al Consigliere regionale 

di parità, che elaborano i relativi risultati e li trasmettono alla Consigliera o al 

Consigliere nazionale di parità, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 

al Dipartimento delle pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. Qualora le aziende non trasmettano il suddetto rapporto entro i 

termini prescritti, la Direzione regionale del lavoro, previa segnalazione dei 

soggetti cui il rapporto deve pervenire, invita le aziende a provvedere entro 60 

giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all’art. 11 del 

D.P.R. 520/1955 e, nei casi più gravi (ad esempio in casi di recidiva) può essere 

disposta la sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente 

goduti dal datore di lavoro. A partire dal biennio 2016- 2017, il rapporto deve 

essere trasmesso telematicamente secondo l'apposita procedura e l’applicativo 

RaPP (Rapporto periodico sulla situazione del Personale), messi a disposizione 

dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS), ogni due anni entro il 

30 aprile, secondo quanto previsto dal Decreto del Ministro del lavoro e delle 

 

                                                

44
 Casarico, A., Lattanzio, S. (2019), What firms do: gender inequality in linked employer-employee data, Cambridge-INET 

Working Paper Series No: 2019/15 (https://www.econ.cam.ac.uk/research-files/repec/cam/pdf/cwpe1966.pdf). 
45
 Si veda la Relazione al Parlamento per il bilancio di genere 2018, pagg. 30-33 

(https://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/Attivit--i/Rendiconto/Bilancio-di-genere/2018/Bilancio-di- genere-2018-

Relazione-Parlamento.pdf). 
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politiche sociali del 3 maggio 2018. L’applicativo è disponibile sul portale del 

MLPS da parte di tutti i delegati ad operare di ciascuna azienda in possesso 

delle credenziali di accesso a ClicLavoro oppure SPID. Questo servizio 

informatico consente alla Consigliera o al Consigliere regionale di parità di 

accedere, con un identificativo univoco ai dati contenuti nei rapporti trasmessi 

dalle aziende aventi sede legale nel territorio di competenza al fine di 

elaborare i relativi risultati e trasmetterli alla Consigliera o Consigliere nazionali 

di parità, al MLPS e al Dipartimento delle pari opportunità della Presidenza del 

Consiglio di Ministri. 

Le sei sezioni per la rilevazione dei dati per il rapporto periodico sulla 

situazione del personale maschile e femminile individuate nel decreto 

ministeriale del 3 maggio 2018 sono strutturate in modo tale da consentire la 

costruzione di un quadro dettagliato, a livello di impresa, del numero di 

occupati per categoria professionale, livello di inquadramento, tipologia 

contrattuale. In particolare, è possibile raccogliere informazioni relative alla 

composizione per genere e per categoria professionale dei passaggi ad altra 

categoria (mobilità verticale), delle assunzioni, dell’uso dell’aspettativa 

(lavoratori assenti per malattia, congedo di maternità obbligatorio o altro, 

con diritto alla conservazione del posto di lavoro) del congedo parentale, dei 

licenziamenti (suddivisi per tipologia di causa), delle dimissioni, delle risoluzioni 

consensuali, delle cessazioni di attività, dei pensionamenti, dei 

prepensionamenti, delle scadenze di contratto, nonché delle trasformazioni 

dei contratti (da tempo determinato a indeterminato, da part-time a tempo 

pieno e viceversa), delle attività di formazione e, infine, delle retribuzioni. Con 

particolare riferimento alle retribuzioni, i dati richiesti riguardano la somma 

delle retribuzioni annue lorde per categoria professionali e livello di 

inquadramento. 

È attualmente in corso di esame presso la XI Commissione (lavoro 

pubblico e privato) della Camera dei deputati la proposta di legge per le 

“Modifiche all'articolo 46 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, 

di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, in materia di rapporto sulla 

situazione del personale”, basata su un testo unificato adottato come testo 

base il 4 novembre 2020 e risultante dall’abbinamento di numerose proposte 

di legge sul tema46. 

1.4 - Istruzione 

Per quanto riguarda l’ambito dell’istruzione, prima delle chiusure scolastiche 

conseguenti la pandemia Covid-19, le evidenze dell’indagine OCSE-PISA
47

 avevano 

 

                                                

46
 Il testo unificato della proposta di legge è disponibile al seguente link: 

https://documenti.camera.it/leg18/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2020/11/04/leg.18.bol0464.data20201104.c 

om11.pdf. 
47
 L’indagine PISA (Programme for International Student Assessment), lanciata dall’OCSE nel 2000 e ripetuta ogni tre anni, 

misura conoscenze e abilità degli studenti quindicenni essenziali per la piena partecipazione alla vita economica e sociale. I 

domini della rilevazione sono lettura, matematica e scienze a cui si aggiungono, a seconda dell’anno di rilevazione, anche 

altre aree. Cfr. https://www.oecd.org/pisa/publications/pisa-2018-results-volume-i-5f07c754- en.htm 
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mostrato un peggioramento del divario di genere tra gli studenti quindicenni per le 

competenze in lettura (che rimangono a sfavore dei ragazzi) e un miglioramento in 

matematica e nelle scienze (che rimangono tuttavia a sfavore delle ragazze). L’abbandono 

precoce degli studi e della formazione
48 

è uno dei pochi fenomeni in cui il divario di genere 

è a sfavore degli uomini: nel 2020 poco meno di un ragazzo su 7 tra i 18 e 24 anni lasciava 

prematuramente l’istruzione o la formazione (15,6 per cento), mentre le ragazze erano circa 

una su 10 (10,4 per cento) (Figura 1.10). Tale divario di 5,2 punti percentuali, oltre ad 

essere in crescita rispetto al 2019 (quando era pari a 3,9 punti percentuali) 
49

 appare più 

accentuato nel Mezzogiorno, dove il fenomeno interessa il 19,1 per cento dei maschi e il 

13,2 per cento delle femmine. Nelle altre aree del Paese, l’incidenza degli abbandoni appare 

più modesta, ma comunque più alta per i maschi rispetto alle femmine (per i maschi il dato 

è pari a 13,1 per cento al Nord e 14,4 per cento al Centro, mentre per le femmine il valore 

è pari rispettivamente a 8,8 e 8,4 per cento). Ancora piuttosto alta, per entrambi i generi, è 

la percentuale di coloro che non lavorano né studiano nella fascia di età tra i 15 e i 34 anni 

(NEET)
50 

nel 2020: essa è pari a 21, 1 per cento per i ragazzi (in aumento dal 19,9 per 

cento del 2019) e a 29,3 per cento per le ragazze (in aumento dal 27,9 del 2019), valori 

superiori (soprattutto nel caso dei ragazzi) a quelli osservati nel 2009 (rispettivamente pari 

16,4 e 27,3 per cento). 

Sebbene la crescita della quota di giovani donne con titolo universitario sia stata 

rapida (nella fascia di età 30-34 anni sono il 33,8 per cento nel 2019 rispetto al 23 per 

cento nel 2009) e la differenza con i coetanei maschi rimanga ampia a vantaggio delle 

donne (più di 12 punti percentuali nel 2019), continua a essere scarsa la partecipazione delle 

ragazze a percorsi universitari nelle discipline STEM, scelte solo in via residuale. Le laureate 

nell’area STEM rappresentano nel 2019 il 5,8 per mille della popolazione totale in età 20-29 

anni, dato leggermente più elevato di quello del 2009 (4,8 per mille), mentre i laureati 

uomini corrispondono al 9,2 per mille a fronte del 6,2 per mille nel 2009 (Figura 1.11)
51

. 

Allo stesso tempo, tra i giovani che acquisiscono un più elevato livello di studio, una quota 

non trascurabile lascia l’Italia; il tasso migratorio è maggiore tra gli uomini e tra i residenti 

nel Mezzogiorno (nel 2018 in Italia è pari a -4,7 per mille per gli uomini contro il -3,1 delle 

donne mentre al Sud è pari a -26,5 per mille per gli uomini e -20,3 per mille per le 

donne)
52

. 

Con riferimento alla diffusione degli strumenti ICT e alla loro influenza nella vita 

quotidiana degli individui si rilevano ancora divari di genere in termini, ad esempio, di 

accesso quotidiano ad internet, sebbene essi si siano ridotti negli ultimi anni. Nel 2019, 

nella fascia di età 16-74 anni, la quota di donne che accede quotidianamente ad internet è 

pari al 71 per cento (a fronte del 75 per cento per gli uomini), in forte aumento rispetto a 

 

                                                

48
 L’indicatore di uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione è dato dalla percentuale della popolazione in età 18-

24 anni con al più il diploma di scuola secondaria di primo grado (licenza media), che non è in possesso di qualifiche 

professionali regionali ottenute in corsi con durata di almeno 2 anni e non frequenta né corsi di istruzione né altre attività 

formative (fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro). 
49
 Per dettagli sulla serie storica dell’indicatore di uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione si veda l’Allegato sugli 

indicatori di benessere equo e sostenibile (BES) al DEF 2021, pagg. 59-62 

(http://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programm 

atici/def_2021/DEF_2021_ALLEGATO_BES_versione_finale.pdf) 
50
 Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. 

51
 Tale indicatore è dato dalla quota dei laureati nell'area STEM, per genere, ogni 1000 persone residenti tra i 20 anni e i 29 

anni. Tra le discipline STEM si considerano i seguenti ambiti della classificazione ISCED-F 2013: 5 – Scienze naturali, 

matematiche e statistiche, 6 - Information and Communication Technologies, 7 – Ingegneria, manifattura e costruzioni.  
52
 Fonte ISTAT - Iscrizioni e cancellazioni all’anagrafe per trasferimento di residenza e Rilevazione sulle Forze di lavoro. 
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quanto registrato nel 2006 (24 per cento per le donne e 34 per cento per gli uomini) 

(Figura 1.12). 

1.5 - Partecipazione ai processi decisionali economici, politici e 

amministrativi 

In termini di partecipazione femminile ai processi decisionali economici, politici e 

amministrativi, l’Italia ha conseguito negli ultimi anni progressi evidenti. Nel 2019 è stata 

eletta la prima donna presidente della Corte Costituzionale e oltre metà dei magistrati 

erano donne negli uffici sul territorio (ma solo poco più di una donna su tre caratterizza gli 

uffici con competenza nazionale). La presenza femminile tra gli italiani eletti al Parlamento 

europeo ha invece raggiunto il 41,1 per cento nel 2019
53

, mentre nel Parlamento nazionale 

le donne sono il 36,1 per cento alla Camera dei deputati e il 35,3 per cento al Senato della 

Repubblica
54

. Nei consigli di amministrazioni (CdA) delle società quotate e controllate è 

cresciuta la rappresentanza femminile e i progressi in Italia sono superiori a quelli di altri 

paesi (nel 2019, il 36,4 per cento dei membri di CdA delle più grandi società nazionali 

quotate sono donne
55

 contro il 28,8 per cento della media UE
56

). 

1.6 - Violenza di genere 

La violenza di genere rimane un fenomeno persistente e in larga parte sommerso, 

nonostante l’attenzione sul tema sia aumentata. Le rilevazioni disponibili, con riferimento 

al 2014, segnalano che in Italia il 31,5 per cento delle donne ha subito violenze fisiche o 

sessuali nell’arco della propria vita
57

, prevalentemente da parte del proprio partner o di 

membri della famiglia. Nel 2019 gli omicidi volontari mostrano un calo nel loro complesso, 

ma aumentano gli omicidi di donne per mano del partner o ex partner (il 61,3 per cento 

delle donne uccise)
58

. 

Una dimensione ancora sottovalutata della violenza di genere è quella economica
59

: 

la dipendenza economica delle vittime, spesso dovuta a forme di controllo violento 

(psicologico e/o fisico) che impediscono alla donna di affermare la propria autonomia 

economica e lavorativa, può essere un fattore determinante della decisione della vittima di 

non interrompere o tornare a una relazione violenta. Il contrasto di questa forma di 

violenza, che riduce la libertà di scelta e di autodeterminazione delle vittime, rende ancora 

più rilevanti le azioni che riguardano la riduzione dei divari di genere nei domini del 

benessere lavorativo ed economico. Ad esse devono però accompagnarsi anche azioni che 

riguardano il contrasto degli stereotipi relativi ai ruoli di genere e all’atteggiamento verso i 

 

                                                

53
 EIGE - European parliament: president and members. 

54
 EIGE - National parliaments: presidents and members. 

55
 Elaborazione Dipartimento per le pari opportunità - PCM su dati CONSOB. 

56
 EIGE - Large listed companies. 

57
 Fonte Istat, indagine “Il numero delle vittime e le forme della violenza” – 2014. Cfr. https://www.istat.it/it/violenza- sulle-

donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza. 
58
 Fonte Istat “Autori e vittime di omicidio – Anni 2018-2019. Cfr. https://www.istat.it/it/files//2021/02/Report-Vittime- 

omicidio_2019.pdf. 
59
 All’articolo 3 della Convenzione di Istanbul tra gli atti di violenza fondati sul genere sono compresi quelli che provocano 

danni o sofferenza di natura economica, al pari di quelle di natura fisica, sessuale e psicologica. 
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comportamenti violenti che compongono il contesto culturale in cui le relazioni violente 

trovano origine. Con riferimento al primo tipo di stereotipi, è esemplare l’evidenza relativa al 

fatto che circa una persona su tre nel 2018 si dichiara molto o abbastanza d’accordo con 

l’affermazione che per l’uomo, più che per la donna, sia molto importante avere successo 

nel lavoro (lo afferma il 30,3 per cento degli uomini e il 34,7 per cento delle donne)60
. In 

relazione al secondo tipo di stereotipi si riscontra ancora un forte legame tra il fenomeno 

della violenza di genere e la considerazione della donna come oggetto di proprietà, 

soprattutto in ambito domestico, nonché tra violenza di genere e pregiudizi che 

addebitano alla donna una qualche responsabilità quando subisce una violenza. 

L’emergenza sanitaria collegata al Covid-19 ha accresciuto il rischio di violenza 

domestica, a causa del maggiore controllo fisico e psicologico esercitabile da parte di 

partner inclini alla violenza e della maggiore difficoltà di ricorrere alle reti di protezione 

sociale da parte delle vittime, in conseguenza delle misure di isolamento domestico e di 

distanziamento sociale. Secondo una recente pubblicazione dell’Istat
61

, nel 2020 le 

chiamate al 1522 (il numero di pubblica utilità contro la violenza e lo stalking) sono 

aumentate del 79,5 per cento rispetto al 2019, anche via chat (+71 per cento). Picchi nelle 

chiamate al 1522 sono stati registrati ad aprile (+176 per cento), a maggio (+182,2 per 

cento) e nella settimana tra il 23 e il 29 novembre, in cui le chiamate sono più che 

raddoppiate rispetto al 2019, +114 per cento, anche per effetto della maggiore attenzione 

mediatica al tema (tale periodo comprende il 25 novembre, Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne). La violenza segnalata è stata soprattutto fisica 

(47,9 per cento) ma spesso si sono avuti più tipi di violenza combinati, tra i quali emerge 

quella psicologica (50,5 per cento). Con riferimento all’età, si è registrato un aumento di 

richieste di aiuto da parte delle donne fino a 24 anni di età (11,8 per cento nel 2020 

contro il 9,8 per cento nel 2019) e delle donne con più di 55 anni (23,2 per cento nel 

2020 contro il 18,9 per cento nel 2019). In aumento anche le violenze commesse da 

parte di familiari (18,5 per cento nel 2020; 12,6 per cento nel 2019) mentre sono stabili 

quelle commesse dai partner attuali (57,1 per cento). Per quanto riguarda il ricorso ai 

Centri antiviolenza, nei primi cinque mesi del 2020 vi si sono rivolte 20.525 donne e 

nell’8,6 per cento dei casi la violenza ha avuto origine da conseguenze della pandemia 

(come la convivenza forzata o la perdita di lavoro dell’autore di violenza o della donna). 

1.7 - Salute 

Da ultimo, per quanto attiene al dominio della salute, si riscontrano significativi 

divari di genere misurati attraverso diversi indicatori. La speranza di vita alla nascita era nel 

2019 pari a 81 anni per gli uomini e 85,3 per le donne, ma la differenza a favore delle 

donne è andata diminuendo nell’ultimo decennio
62

. Se in termini di mera quantità le 

donne hanno un vantaggio strutturale, quando si cerca di tenere conto anche della qualità 

della vita, la situazione sembra invertirsi. La speranza di vita in buona salute alla nascita, 

ossia il numero medio di anni che alla nascita un individuo può aspettarsi di vivere in 

buona salute se nel corso della sua esistenza futura fosse esposto ai rischi di malattia e 

 

                                                

60
 Istat (2018), indagine “Gli stereotipi sui ruoli di genere e l’immagine sociale della violenza sessuale” 

61
 Istat (2021), LE RICHIESTE DI AIUTO DURANTE LA PANDEMIA - I dati dei centri antiviolenza, delle Case rifugio e delle 

chiamate al 1522, Anno 2020 (https://www.istat.it/it/archivio/257704). 
62
  Istat, Tavole di mortalità della popolazione italiana. 
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morte osservati nel suo anno di nascita
63

, è per gli uomini pari a 59,8 anni nel 2019, 

mentre per le donne è circa 57,6 anni (Figura 1.13). Gli uomini registrano altresì una 

maggiore speranza di vita senza limitazioni nelle attività a 65 anni (10 anni per gli uomini e 

9,8 anni per le donne nel 2018)
64

. Anche l’indice della salute mentale indica una 

condizione sfavorevole per le donne (nel 2019, esso è pari 70,3 per gli uomini e 66,6 per le 

donne)
65

, segnalando che, il vantaggio delle donne in termini di quantità di vita (che è 

diminuito comunque negli anni) diventa uno svantaggio quando si considerano anche la 

percezione soggettiva o le condizioni di salute. 

 

                                                

63
 Per ricavare tale indicatore la stima del numero di anni vissuti in buona salute alla nascita viene effettuata utilizzando il  

metodo di Sullivan, che prevede un riproporzionamento del totale degli anni vissuti alle diverse età, calcolati attraverso le 

Tavole di mortalità della popolazione italiana, sulla base della quota di persone che hanno dichiarato di sentirsi bene o molto 

bene al quesito sulla salute percepita rilevato mediante l’Indagine dell’Istat “Aspetti della vita quotidiana”. 
64
 Fonte: Istat - Tavole di mortalità della popolazione italiana e Indagine Aspetti della vita quotidiana. 

65
 Fonte: Istat - Indagine Aspetti della vita quotidiana. 
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Figura 1.1 Tasso di mancata partecipazione al lavoro 

femminile, per classe di età. Anni 2010 e 2020, Italia. 

 

Fonte: ISTAT - Rilevazione sulle forze di lavoro. 

 

Figura 1.3 Differenziale tra il tasso di 

mancata partecipazione femminile e 

maschile nelle regioni. Anno 2020 

 

Fonte: Elaborazioni MEF su dati Istat, 

Rilevazione sulle Forze di lavoro 

 

Figura 1.2 Tasso di mancata partecipazione al lavoro 

femminile nelle regioni. Anno 2020. 

 

Fonte: Elaborazioni MEF su dati Istat, Rilevazione sulle Forze 

di lavoro 
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Figura e Tavola 1.4: Tasso di mancata partecipazione al lavoro totale nelle regioni – gap femmine maschi. 

Italia (valori percentuali) 

 

 
Valori  2005  2006  2007  2008  2009  2010  2011  2012  2013  2014  2015  2016  2017  2018  2019  2020  

Min 3,4 3,6 4,2 3,7 2,8 2,9 2,8 1,2 1,8 1,1 0,2 1,3 1,7 1,3 2,6 0,2 

Q1 5,8 6,2 5,4 5,5 4,9 4,8 4,8 6,0 5,3 5,6 5,0 5,7 5,1 5,1 4,7 4,4 

Q2 9,1 9,6 8,9 8,1 8,4 7,7 6,3 7,7 7,1 7,4 7,1 6,4 6,8 6,2 5,9 6,0 

Q3 18,1 18,0 18,6 16,7 14,1 12,2 12,9 13,0 9,1 10,8 10,9 11,8 12,3 13,1 11,0 11,3 

Max 24,5 22,4 22,7 23,3 20,9 19,1 19,8 19,2 17,1 17,9 17,8 16,3 16,1 15,0 15,0 14,9 

  IQR  12,3  11,8  13,2  11,2  9,2  7,5  8,2  7,1  3,7  5,2  5,9  6,1  7,2  8,0  6,2  6,9  
Fonte: Elaborazioni MEF su dati ISTAT, Rilevazione sulle Forze di lavoro 

Figura 1.5: Rapporto tra il tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni con almeno un figlio in età 

prescolare (0-5 anni) e il tasso di occupazione delle donne 25-49 anni senza figli, per 100 (Occupazione 

relativa delle madri) Italia 

 

Fonte: Fonte: Elaborazioni MEF su dati ISTAT, Rilevazione sulle Forze di lavoro 
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Figura 1.6: Occupazione relativa delle madri nelle regioni. Anno 2020. 

 

Fonte: Elaborazioni MEF su dati Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro 

Figura 1.7: Differenza della occupazione relativa delle madri nelle regioni tra gli anni 2015 e 2020. 

 

Fonte: Elaborazioni MEF su dati Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro 
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Figura e Tavola 1.8: Occupazione relativa delle madri nelle regioni (valori percentuali). 

 
 

Valor i 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Min 63,3 62,5 58,6 58,3 59,2 58,0 62,8 67,1 64,9 67,3 67,3 62,4 63,5 57,4 55,9 56,7 

Q1 70,8 70,2 69,0 71,9 72,5 71,0 74,5 75,7 73,2 78,7 77,9 75,0 76,4 74,7 76,7 73,8 

Q2 76,2 76,6 77,0 80,0 79,3 78,5 79,1 79,7 80,0 81,1 80,5 79,9 78,7 79,4 80,9 78,6 

Q3 83,1 80,7 83,6 83,1 83,1 80,1 81,6 82,9 84,4 85,6 84,0 81,9 82,0 83,2 83,1 80,0 

Max 95,0 87,8 86,5 87,0 88,0 85,8 85,5 88,0 93,0 92,0 95,4 89,4 87,7 89,0 95,0 90,5 

 IQR  12,3  10,5  14,6  11,2  10,6  9,1  7,1  7,2  11,2  6,9  6,1  6,9  5,6  8,5  6,4  6,2   

Fonte: Elaborazioni MEF su dati ISTAT, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 
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Figura 1.9. Indice di asimmetria nel lavoro familiare nelle coppie con donna di 25-44 anni per ripartizione 

geografica. Anni 2008/2009 – 2018/2019. Valori percentuali 

 

 
Fonte: Istat, Elaborazione su dati Indagine Uso del tempo e Indagine Aspetti della vita quotidiana. II dati dal 

2009-2010 al 2012-2013 sono stime; i dati dal 2014-2015 al 2018-2019 sono stime soggette a revisione 

Figura 1.10 Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione, per genere. Valori percentuali Anni 2010, 

2015 e 2020, Italia. 

 

Fonte: ISTAT - Rilevazioni sulle forze di lavoro 
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Figura 1.11 Laureati nell’area STEM su 1000 residenti, per genere. Anni 2009 – 2019. 

 

(*) Il gap di genere è calcolato come la differenza semplice tra il dato degli uomini e il dato delle donne. Fonte: 

Elaborazioni MEF-RGS su dati MIUR. 

Figura 1.12 Percentuale di persone che usano internet tutti i giorni, per genere. Anni 2009, 2013 e 2019. 

 

Fonte: Eurostat - Utilizzo delle ICT dalle famiglie e dagli individui. 
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Figura 1.13 Speranza di vita in buona salute alla nascita per genere (numero medio di anni). Anni 2009-2019. 

 

(*) Il gap di genere è calcolato come la differenza semplice tra il dato degli uomini e il dato delle donne. 

Dato 2019 provvisorio. 

Fonte: Istat, Tavole di mortalità della popolazione italiana e Indagine Aspetti della vita quotidiana. 
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CAPITOLO 2 -  La prospettiva di genere nel PNRR 

La spesa totale programmata a valere sulle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) è pari a 191,5 miliardi di euro, di cui 68,9 miliardi in sovvenzioni e 122,6 

miliardi in prestiti. A tali risorse, si aggiungono quelle rese disponibili dal dispositivo React-

EU che, come previsto dalla normativa UE, dovranno essere spese nel periodo 2021-2023, 

nonché quelle derivanti dalla programmazione nazionale a valere sul cosiddetto “Fondo 

complementare”
66

, raggiungendo quindi una previsione complessiva di spesa pari a 235,1 

miliardi. Il Piano, redatto sulla base del Regolamento Europeo che istituisce il dispositivo 

per la ripresa e la resilienza (RRF)
67

, si articola in sei missioni e 16 componenti. Le sei 

missioni del Piano sono: 1- Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo; 

2- Rivoluzione verde e transizione ecologica; 3- Infrastrutture per una mobilità sostenibile; 

4- Istruzione e ricerca; 5- Inclusione e coesione; 6 -Salute. 

Le disuguaglianze di genere evidenziate nella sezione 1 hanno ripercussioni sulle 

opportunità degli individui e limitano la crescita economica del Paese. La natura trasversale 

del fenomeno richiede un’ottica multidimensionale e intersettoriale al fine di cogliere a 

pieno l’impatto delle azioni contenute nel PNRR. Pertanto, il Piano affianca, ai tre assi 

strategici condivisi a livello europeo (digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica e 

inclusione sociale), tre priorità trasversali tra cui proprio quella di promuovere la parità di 

genere (in particolare sostenendo l’occupazione femminile e contrastando le 

discriminazioni di genere), oltre a quella di ridurre le disparità generazionali (attraverso 

misure che producano vantaggi per i giovani) e a quella di favorire il riequilibrio dei divari 

territoriali (attraverso misure che riducano le distanze strutturali tra Centro- Nord e 

Mezzogiorno). Si tratta di priorità non affidate a singoli interventi circoscritti in specifiche 

componenti, ma perseguite direttamente o indirettamente in tutte e sei le missioni del 

PNRR, tenendo conto dei risultati differenziati che possono prodursi per uomini e donne. 

Nel corso della predisposizione del Piano sono stati accolti commenti pervenuti dalla 

società civile e dal mondo politico, che hanno sottolineato la natura trasversale della 

prospettiva di genere e la necessità di tenere conto, nella definizione e nell’attuazione del 

Piano, delle disparità di genere esistenti nei diversi ambiti di azione previsti e degli stereotipi 

culturali ad esse connesse
68

. Assumere la trasversalità quale caratteristica essenziale della 

parità di genere costituisce un presupposto necessario per il superamento di “politiche di 

genere” pensate in modo frammentario e occasionale e in favore di interventi che 

agiscono a livello strutturale sulle disuguaglianze di genere. L’adozione di un simile 

 

                                                

66
 Decreto legge 59 del 2021 

67
 Cfr. regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021. 

68
 In una prima versione del PNRR a dicembre 2020, la parità di genere era oggetto di una specifica Missione; tale approccio 

è stato superato in favore di una prospettiva di genere trasversale alle diverse missioni del Piano, anche a seguito dei 

confronti informali e formali che hanno caratterizzato il processo di consultazione tra i diversi portatori di interesse Tra questi 

confronti si segnala, in particolare, l’incontro avvenuto il 18 marzo 2021 tra il Ministro dell’economia e delle finanze, Daniele 

Franco, e una delegazione di deputate dell'Intergruppo della Camera per le donne, i diritti e le pari opportunità, insieme alla 

coordinatrice, Laura Boldrini, nel corso del quale sono state discusse le iniziative parlamentari intraprese dalle deputate in 

merito al tema della parità di genere quale priorità trasversale del PNRR. 
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approccio è peraltro coerente con le raccomandazioni destinate all’Italia nell’ambito del 

semestre europeo che, nel 2019, auspicavano per il nostro Paese di “intensificare gli sforzi 

per contrastare il lavoro sommerso; garantire che le politiche attive del mercato del lavoro e 

le politiche sociali siano efficacemente integrate e coinvolgano soprattutto i giovani e i 

gruppi vulnerabili; sostenere la partecipazione delle donne al mercato del lavoro attraverso 

una strategia globale, in particolare garantendo l'accesso a servizi di assistenza 

all'infanzia e a lungo termine di qualità; migliorare i risultati scolastici, anche 

mediante adeguati investimenti mirati, e promuovere il miglioramento delle 

competenze, in particolare rafforzando le competenze digitali 69
 …”. Più 

recentemente, nella Strategia annuale per la crescita sostenibile 2021, la 

Commissione Europea ha ribadito per l’Unione la necessità di adottare politiche 

trasversali al fine di ridurre il divario occupazionale e retributivo tra donne e 

uomini, promuovendo l’equilibrio tra attività professionale e vita familiare, 

introducendo regimi di sostegno ai redditi, attuando opportune riforme del sistema 

di protezione sociale, del fisco e della previdenza
70

. 

2.1 - Valutazione dell’impatto del Piano sull’occupazione femminile 

La valutazione d’impatto macroeconomico del Piano
71

 è stata accompagnata da 

stime sulla variazione percentuale, rispetto allo scenario di base, dell’occupazione 

complessiva, femminile e giovanile. Secondo tali analisi, effettuate integrando con 

specifiche informazioni il modello di equilibrio generale del Dipartimento del Tesoro del 

Ministero dell’economia e delle finanze, il PNRR produrrebbe un incremento 

dell’occupazione femminile di 4 punti percentuali nell’ultimo triennio fino al 2026 

(Riquadro III). 

Riquadro III - Le stime dell’impatto del PNRR sull’occupazione 

femminile 

Il modello MACGEM-IT, multi-input, multi-output e multisettoriale, del 

Dipartimento del Tesoro (MEF) è stato utilizzato per effettuare una valutazione 

dell’impatto delle misure del PNRR sull’occupazione femminile. Il modello è 

basato su una matrice di contabilità sociale (SAM) e permette di quantificare 

l’impatto diretto ed indiretto, disaggregato per prodotto, per attività 

produttiva e per settore istituzionale, degli scenari di intervento pubblico 

ipotizzati. La modellizzazione degli shock tiene conto anche di rigidità e di 

‘imperfezioni’ dei mercati dei beni e servizi, nonché del mercato del lavoro. 

 

                                                

69
 Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea sul programma nazionale di riforma 2019 dell'Italia e che formula un 

parere del Consiglio sul programma di stabilità 2019 dell'Italia, https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/file_import/2019-

european-semester-country-specific-recommendation- commission-recommendation-italy_it.pdf. 
70
 Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio Europeo, al Consiglio, alla Banca Centrale 

Europea, al Comitato economico e sociale europeo, al Comitato delle regioni e alla Banca Europea per gli Investimenti - 

Strategia annuale per la crescita sostenibile 2021, https://eur-lex.europa.eu/legal- 

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0575&from=en. 
71
 Cfr. Parte 4 del PNRR del 30 aprile 2021, https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR_3.pdf 
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Dal modello è stata innanzitutto ottenuta la stima dell’occupazione 

complessiva (espressa in termini di variazione di ore lavorate), mediante un 

approccio bottom-up che ha consentito di attribuire gli interventi del PNRR alle 

branche di attività NACE sottostanti il modello, partendo dal dettaglio delle 

sub-misure. Nella funzione di produzione di MACGEM-IT - che ha la forma 

funzionale di una Constant Elasticity of Substitution (CES) a più stadi - la 

combinazione dei fattori produttivi tiene conto di un unico fattore lavoro, 

senza distinzione né di genere, né di età, né di competenze formali e informali 

possedute dai lavoratori. Il database del modello è stato, pertanto, integrato 

con i dati rilevati da EU-KLEMS72 , al fine di effettuare una disaggregazione 

degli occupati di ciascuna branca di attività per genere e età. Dagli ultimi dati 

disponibili per il 2015, emerge che i settori alberghiero e della ristorazione, 

finanziari, professionali, amministrativi e ricreativi privati nonché i servizi 

educativi e sanitari sono caratterizzati da una quota elevata di occupazione 

femminile (l’indice=1 indica una quota superiore o uguale al 50%). 

 
TABELLA 1. SINTESI DEI DATI EU-KLEMS (2015) 

 
Uomini (M) Donne (F) 

Alta intensità 

femminile 

(Index=1) 

Agriculture, Forestry and Fishing 72,84% 27,16% 0 

Mining and quarrying 88,13% 11,87% 0 

Manufacturing 73,55% 26,45% 0 

Electricity & gas 79,47% 20,53% 0 

Water and sewerage 85,51% 14,49% 0 

Construction 93,59% 6,41% 0 

Wholesale and retail trade 58,54% 41,46% 0 

Transport and Storage 79,31% 20,69% 0 

Hotels & catering 49,89% 50,11% 1 

Information and Communication 69,26% 30,74% 0 

Financial intermediation 54,54% 45,46% 0 

Real Estate 55,71% 44,29% 0 

Professional, Scientific and Technical activities 55,26% 44,74% 0 

Administrative and Support Service activities 47,67% 52,33% 1 

Public administration and defence; compulsory social security 67,44% 32,56% 0 

Education 24,75% 75,25% 1 

Health and social work 30,42% 69,58% 1 

Arts, Entertainment and Recreation 53,11% 46,89% 0 

Other service activities, private Households, and extraterritorial 
activities 

25,68% 74,32% 1 

Fonte: Elaborazioni MEF-DT su dati EU-KLEMS. 
 

La valutazione dell’impatto sull’occupazione femminile si è, quindi, 

sviluppata in tre fasi sequenziali. Nella prima, a livello macro attraverso la 

funzione di produzione del modello, si è stimato l’impatto sull’occupazione 

complessiva di ciascuna branca, innestando gli shock relativi a tutto il Piano e 

a ciascuna Missione/Componente73. Nella seconda fase, è stata stimata la 

quota di maggiore occupazione attribuibile alle donne. In particolare, il 

 

                                                

72
 La banca dati utilizza i micro-dati della European Labour Force Survey (LFS) e della Structure of Earnings Survey (SES). 

73
 In particolare, per ogni Missione e Componente è stato stimato l’effetto sull’occupazione settoriale dovuto all’innesto 

disaggregato in modalità iterativa attribuendo le differenze tra i valori in simulazione e quelli in benchmark a seguito di uno 

shock di valore pari alle risorse investite al tempo t vs. t-1 in ciascuno degli anni 2021-2026. 
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database EU-KLEMS consente di scomporre le ore lavorate totali settoriali per 

fasce di età (in particolare, under-30, 30-49 e over-50) e per genere. Le quote 

sono rilasciate per settori di attività economica, anche se con un dettaglio 

inferiore a quello contenuto nella matrice di contabilità sociale (SAM) alla base 

del modello. Di conseguenza, è stato ipotizzato che più di un settore di attività 

economica della SAM avesse la stessa composizione, costruendo una matrice 

di raccordo tra le differenti classificazioni. 

Si è, successivamente, verificata la coerenza di tali quote con quelle 

ottenute in base all’occupazione per genere e per fascia di età della Rilevazione 

delle Forze di Lavoro (RFL) disponibile sul database I.STAT relative al 2019 ed al 

2020. Questa verifica ha costituito un passo preliminare all’aggiornamento 

delle quote derivanti dalla base-dati EU-KLEMS con le previsioni delle 

componenti, suddivise per genere, del tasso di mancata partecipazione al 

lavoro (TMP)74 programmatico pubblicato nell’Allegato sugli indicatori di 

Benessere Equo e Sostenibile (BES) al Documento di Economia e Finanza 2021. 

Nello specifico, le previsioni della quota di occupazione femminile tengono 

conto sia delle politiche di sostegno alle famiglie e alle imprese, sia del 

rafforzamento delle misure contenute nel PNRR incluse nello scenario 

programmatico DEF 2021, e sono coerenti con i risultati di simulazione del 

modello a livello di occupazione complessiva. 

Considerando il profilo dell’occupazione per genere per il totale del 

PNRR (cfr. Tabella 2), emerge che nei primi due anni del Programma 

occupazione maschile e femminile si evolvono similmente. Solo negli ultimi 3 

anni le misure del PNRR stimolano una maggiore crescita dell’occupazione 

femminile con un differenziale di circa 1,2 punti percentuali rispetto 

all’occupazione maschile nel triennio 2024-2026. In linea generale, si ha un 

impatto maggiore sull’occupazione complessiva nel triennio finale 

dell’orizzonte temporale, per effetto della scansione temporale delle risorse, 

con un maggior utilizzo dei fondi nel sottoperiodo considerato. 

 
Tabella 2 - Variazione dell’occupazione per genere (deviazioni annue dal benchmark) 
 2021 2022 2023 2024-2026 

Occupazione totale 0,7 2,2 3,2 3,2 

Occupazione maschile 0,7 2,2 2,9 2,8 

Occupazione femminile 0,7 2,2 3,5 4,0 

Fonte: Elaborazioni MEF-DT su dati MACGEM-IT. 
 

Concorrono a rafforzare la partecipazione al mercato del lavoro (e 

l’occupazione) delle donne, le misure della Missione 5 Inclusione e coesione 

mediante l’attuazione delle politiche attive del lavoro e degli interventi a 

sostegno all’occupazione, nonché le misure dedicate alla digitalizzazione e 

all’innovazione della Pubblica Amministrazione (PA) e al miglioramento 

qualitativo dei servizi di istruzione e formazione. 

 

                                                

74
 Si veda la nota 10. 
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Considerando le variazioni dell’occupazione per Missioni/Componenti 

(cfr. Tabella 3), le componenti più favorevoli all’occupazione maschile sono 

relative all’energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile (M2C2) ed 

agli investimenti sulla rete ferroviaria (M3C1). In queste due componenti 

l’utilizzo di risorse è concentrato per il 66 (M2C2) e il 75 per cento (M3C1) in 

investimenti in costruzioni e in altri mezzi di trasporto, due branche di attività 

produttiva caratterizzate da un’elevata incidenza di occupazione maschile. 

Differentemente, le componenti più favorevoli all’occupazione 

femminile sono le politiche per l’istruzione (M4C1) e le politiche per la sanità 

(in particolare la M6C2), ad elevata intensità di occupazione femminile. 

Questa caratterizzazione è presente anche nella componente delle politiche 

per il lavoro (M5C1), che vede attribuito il 61 per cento circa delle risorse ai 

servizi del lavoro, di istruzione e della PA. Infine, le risorse dedicate alla 

digitalizzazione, che caratterizzano molte componenti del Piano (M1C1, 

M1C2, M1C3, M2C4, M3, M4C1, M6C2) interessano settori produttivi ad alta 

intensità di occupazione femminile. 

Un caveat importante riguarda il fatto che le simulazioni presentate 

sull’occupazione per genere considerano nel modello la fase di realizzazione 

dei progetti dal lato della produzione e non da quello dell’utilizzo finale. Di 

conseguenza, esse colgono l’impatto immediato delle spese per investimenti 

sull’economia, mentre non colgono gli effetti di medio-lungo periodo dovuti 

alle nuove infrastrutture fisiche e digitali e a quelle sociali e sanitarie (come i 

migliori e maggiori servizi di cura per l’infanzia e gli anziani) e al 

rafforzamento delle competenze STEM, che potranno stimolare ulteriormente 

l’occupazione femminile sia nel periodo di attuazione del Piano, sia negli anni 

successivi. 

 
Tabella 3 – Variazione dell’occupazione per genere (deviazioni annue dal benchmark) per missioni e componenti 

 Occupazione maschile Occupazione femminile 

2021 2022 2023 2024-2026 2021 2022 2023 2024-2026 

Totale PNRR 0,7 2,2 2,9 2,8 0,7 2,2 3,5 4,0 

M1 0,2 0,6 0,8 0,6 0,1 0,5 0,9 1,1 

M1C1 0,1 0,2 0,1 0,2 0,0 0,1 0,3 0,3 

M1C2 0,1 0,2 0,3 0,2 0,1 0,3 0,3 0,4 

M1C3 0,1 0,2 0,3 0,3 0,0 0,1 0,3 0,4 

M2 0,2 0,6 0,8 0,8 0,3 0,6 0,7 0,8 

M2C1 0,0 0,1 0,2 0,2 0,0 0,0 0,1 0,1 

M2C2 0,0 0,1 0,2 0,5 0,0 0,1 0,4 0,3 

M2C3 0,1 0,3 0,4 0,0 0,3 0,5 0,1 0,3 

M2C4 0,0 0,1 0,1 0,1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M3 0,1 0,1 0,2 0,3 0,0 0,1 0,2 0,2 

M3C1 0,0 0,0 0,1 0,2 0,0 0,1 0,1 0,1 

M3C2 0,0 0,1 0,1 0,1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M4 0,0 0,2 0,3 0,4 0,1 0,4 0,8 0,8 

M4C1 0,0 0,1 0,2 0,2 0,1 0,3 0,5 0,5 

M4C2 0,0 0,1 0,1 0,2 0,0 0,1 0,3 0,3 

M5 0,1 0,3 0,5 0,4 0,1 0,5 0,7 0,7 

M5C1 0,1 0,1 0,3 0,0 0,1 0,4 0,3 0,5 

M5C2 0,0 0,1 0,1 0,3 0,0 0,1 0,3 0,1 

M5C3 0,0 0,1 0,1 0,1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M6 0,0 0,2 0,2 0,2 0,1 0,1 0,2 0,4 



LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

38 

M6C1 0,0 0,0 0,1 0,1 0,0 0,0 0,1 0,1 

M6C2 0,0 0,1 0,2 0,1 0,1 0,1 0,1 0,3 

Fonte: Elaborazioni MEF-DT su dati MACGEM-IT. 

 

In aggiunta all’impatto che gli ingenti investimenti previsti nel PNRR possono avere 

sul sistema economico italiano, favorendo la crescita dell’occupazione complessiva, è 

possibile individuare alcune politiche i cui effetti distributivi in termini di benessere
75

 

possono produrre vantaggi specifici per le donne, nella direzione di un riequilibrio di 

genere. In particolare, il Piano include alcune politiche che hanno un impatto diretto sulla 

creazione di occupazione femminile e diverse misure che si possono definire “abilitanti”, 

nel senso che prevedono la creazione di strumenti o servizi che possono avere un impatto 

diretto o indiretto in termini di riduzione delle disuguaglianze di genere in diversi ambiti 

del benessere, con effetti di medio-lungo periodo. Tali misure saranno analizzate nei 

paragrafi che seguono. 

2.2 - Strumenti adottati per orientare l’attuazione del Piano: milestone 

e target, gender procurement, valutazione 

Tra gli strumenti adottati per orientare il PNRR a mitigare i divari di genere giocano 

un ruolo fondamentale gli indicatori adottati per rappresentare gli impegni presi con 

ciascun investimento e riforma. Le riforme e gli investimenti del PNRR sono infatti corredati 

da milestone e target (M&T) definiti ex-ante e da raggiungere entro scadenze prefissate. Le 

milestone tendono a rappresentare il completamento di fasi essenziali dell’attuazione 

(fisica e procedurale); i target sono obiettivi determinati direttamente o altrimenti 

influenzati dalle politiche pubbliche e quantificati, a cui siano cioè stati assegnati indicatori 

misurabili. Come previsto nell’ambito del Dispositivo di Ripresa e Resilienza, eccetto 

l’anticipo di risorse per l’avvio dei Piano, i successivi esborsi da parte dell’Unione europea 

sono effettuati solo in base al soddisfacente raggiungimento dei M&T concordati. Alcune 

misure del Piano adottano target che evidenziano una specifica attenzione per le questioni 

di genere. Le linee guida nazionali diramate dal MEF alle amministrazioni per la definizione 

di milestones e targets, sottolineano l’importanza di ricorrere a indicatori disaggregati per 

sesso, perlomeno quando i destinatari della misura siano individui. Anche nei casi in cui 

non appariva possibile quantificare il target adottato per sesso, è stato quindi richiesto alle 

amministrazioni di assicurare in fase di attuazione del Piano, una misurazione degli 

indicatori prestabiliti anche per sesso. 

Inoltre, il Piano promuove i principi del cosiddetto gender procurement nei bandi di 

gara che riguarderanno i progetti finanziati dal PNRR e dal Fondo complementare
76

 come 

indicato nel decreto legge 77 del 2021 (cd. DL Governance e prime Semplificazioni). La 

norma appositamente adottata
77

 riguarda la strutturazione complementare di: 

a) clausole per accedere alle gare, basate sulla verifica di adempimenti relativi 

alla periodica comunicazione alle rappresentanze sindacali aziendali e alla 

consigliera e al consigliere regionale di parità, della situazione del personale 

 

                                                

75
 Il benessere è da intendersi in termini multidimensionali e non solo monetari. 

76
 Più precisamente, tale previsione non riguarda soltanto la parità di genere ma anche le pari opportunità generazionali. 

77
 Articolo 47 del DL 77/2021. 
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maschile e femminile tramite una relazione di genere
78

, ora estesa a tutte le 

imprese con almeno 15 dipendenti; 

b) sistemi di premialità volti a promuovere l'assunzione di giovani, con età 

inferiore a trentasei anni, e donne (assicurando per esempio una quota delle 

assunzioni necessarie per l'esecuzione del contratto o per la realizzazione di 

attività ad esso connesse o strumentali, all'occupazione giovanile e 

femminile); a selezionare imprese che non risultino destinatarie di 

accertamenti relativi ad atti o comportamenti discriminatori, che utilizzino 

specifici strumenti di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro e 

che mostrino un buon equilibrio di genere nei livelli retributivi e tra gli 

apicali. 

Sono previste delle linee guida del governo che dovranno definire i criteri applicativi 

e fornire modelli di clausole da inserire nei bandi di gara differenziate per settore, tipologia 

e natura del contratto o del progetto. 

La disposizione segue il percorso recentemente avviato in alcuni contesti 

amministrativi italiani. Il Ministero dell’economia e delle finanze è, per esempio, impegnato 

in una sperimentazione che mira a dare visibilità e valorizzare le imprese attive per la parità 

di genere sul portale Acquisti in Rete P.A. (dove vengono effettuate transazioni per circa 13 

miliardi di euro l'anno)
79

. Lo scopo è consentire agli operatori economici di abilitarsi sul 

portale indicando le eventuali politiche aziendali per la parità tra uomini e donne. Iniziative 

concrete di gender procurement sono state portate avanti dalla Regione Lazio che nel 2020 

ha attivato una serie di bandi per l’affidamento di servizi pubblici con premialità di genere. 

In questo caso l’attenzione era rivolta all’equilibrio di genere negli organi decisionali 

aziendali, all’assenza nei tre anni precedenti di verbali di conciliazione extragiudiziale per 

discriminazioni di genere e al possesso della certificazione internazionale di Social 

Accountability (SA 8000) che qualifica le organizzazioni che investono sulla sostenibilità 

sociale (come asili nido aziendali, tutele per la conciliazione tra vita e lavoro, orari 

compatibili con la genitorialità, etc.).  

Complessivamente i punti premiali ottenibili rappresentavano fino al 13 per cento 

sul punteggio complessivo. Infine, un simile indirizzo è stato recentemente adottato per gli 

investimenti del cosiddetto Patrimonio Destinato, strumento a disposizione di Cassa depositi 

e prestiti per il sostegno delle medie e grandi aziende (sopra 50 milioni di euro di fatturato) 

messe in difficoltà dalla pandemia del Covid-19 (circa 44 miliardi previsti dal decreto legge 

34 del 2020). E’ infatti previsto che si possa richiedere alle imprese che beneficeranno degli 

interventi di prendere specifici impegni in materia di riduzione delle disparità di genere nel 

sistema retributivo e in materia di parità di trattamento tra i generi all’interno 

dell’organizzazione aziendale
80

. 

 

                                                

78
 Ai sensi dell'articolo 46 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (si veda il Riquadro II). 

79
 Il progetto il Gender sensitive procurement è stato presentato dal Mef al ForumPa 2020. 

80
 Tali previsioni si ritrovano in due articoli del “Regolamento concernente i requisiti di accesso, condizioni, criteri e modal ità 

degli investimenti del Patrimonio Destinato” (Ministero dell'economia e delle finanze - decreto 3 febbraio 2021, n. 26). Il 

primo è l’articolo 14, punto 7, dove si dice che “i contratti che disciplinano l’intervento del Patrimonio Destinato possono 

altresì includere, tra l’altro: a) specifiche dichiarazioni e impegni dell’impresa beneficiaria e dei suoi soci di controllo fino alla 

cessazione dell’intervento del Patrimonio Destinato, ivi inclusi impegni in materia di riduzione delle disparità di genere ne l 

sistema retributivo e in materia di parità di trattamento tra i generi all’interno dell’organizzazione aziendale”. Il secondo è 

l’articolo 21, punto 2, dove si dice che “i contratti che disciplinano l’intervento del Patrimonio Destinato possono prevedere, 

tra l’altro: a) specifiche dichiarazioni e impegni dell’impresa beneficiaria e dei suoi soci di controllo fino alla cessazione 

dell’intervento del Patrimonio Destinato, ivi inclusi impegni in materia di riduzione delle disparità di genere nel sistema 
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Poiché le disparità di genere misurate secondo varie dimensioni sono quasi sempre a 

svantaggio delle donne (come emerso nella sezione 1), le analisi presentate nei paragrafi 

che seguono si concentrano su questo aspetto, ovvero sulle potenzialità del Piano di agire 

in senso positivo sul benessere delle donne. Il Piano non per questo trascura le pari 

opportunità per tutti, prevedendo diversi interventi rivolti direttamente a fasce più fragili 

(quali, il supporto abitativo ai soggetti più vulnerabili, l’istituzione di appositi interventi in 

ambito socio-sanitario per le attività di prevenzione e cura, gli innovativi percorsi di 

autonomia per le persone con disabilità) e a ridurre diseguaglianze per le quali sono gli 

uomini in una situazione di svantaggio (come gli interventi di contrasto all'abbandono 

scolastico e l’apprendistato duale, che prevede la concomitanza di istruzione e formazione 

professionale) . 

Per contribuire a una maggiore consapevolezza del potenziale ruolo che il Piano 

potrebbe avere nel ridurre o mitigare divari di genere a svantaggio delle donne è stato 

seguito il seguente approccio, basato su due esercizi metodologicamente diversi e 

complementari: 

- una valutazione qualitativa ex-ante, mirata a individuare le misure del Piano che 

possono contribuire, direttamente o indirettamente, a contrastare i divari di 

genere evidenziati da alcuni indicatori- chiave in diversi ambiti del benessere, nel 

breve così come nel medio-lungo periodo; 

- un’analisi dei settori di attività economica che sono immediatamente e 

potenzialmente attivati dal Piano, accompagnata da un esame della loro 

composizione occupazionale per genere, tenendo conto anche della dinamica 

occupazionale osservata negli anni più recenti, al fine di determinare in quale 

misura il PNRR indirizza risorse verso settori economici caratterizzati da un 

potenziale di crescita per l’occupazione femminile. 

Il primo esercizio ha lo scopo di mettere in luce le potenzialità del Piano in termini di 

miglioramento dell’equilibrio di genere in senso ampio, non limitandosi a considerare gli 

effetti immediati e diretti sulle attività economiche collegate alle spese per gli investimenti 

finanziati, utilizzando un approccio qualitativo, sebbene riferito a specifici indicatori 

statistici. Il secondo esercizio, invece, si concentra sui settori di attività economica 

direttamente attivati dal Piano e sulle relative caratteristiche in termini di composizione di 

genere dell’occupazione, con lo scopo di quantificare l’ammontare di risorse destinata al 

sostegno diretto dell’occupazione femminile attraverso tutte le missioni del PNRR. 

Da ultimo, va ricordato che il Piano non può sostituire il ruolo della politica nazionale 

e vi sono una serie di interventi di rilievo per contribuire al riequilibrio di genere 

nell’occupazione, cosi come negli altri ambiti, che per loro natura non possono essere presi 

in carico nel PNRR (come i congedi di paternità, le quote per garantire la parità di accesso 

ai ruoli apicali in aziende, enti e istituzioni ecc.). Al riguardo, è in via di definizione una 

Strategia nazionale per la parità di genere 2021-2026, in coerenza con la Strategia 

europea per la parità di genere 2020-2025
81

. La Strategia nazionale si fonda su cinque 

priorità (lavoro, reddito, competenze, tempo, potere) e persegue l’obiettivo di guadagnare 

cinque punti, entro il 2026, nella classifica del Gender Equality Index dello European 

 

                                                                                                                                          

retributivo e in materia di parità di trattamento tra i generi all’interno dell’organizzazione aziendale”. Si veda alla pagina 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/05/19/20G00052/sg. 
81
 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52020DC0152. 
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Institute for Gender Equality (EIGE), rispetto alla quale l’Italia si colloca attualmente al 14° 

posto, con un punteggio di 63,5 punti su 100, inferiore di 4,4 punti alla media UE
82

. 

 

  

 

                                                

82
 Nell’ambito delle politiche nazionali, si ricorda che anche il c.d. Family Act (DDL C.2561 recante “Deleghe al Governo per il 

sostegno e la valorizzazione della famiglia”) contiene alcune misure mirate a ridurre le disparità di genere nel lavoro e in altri 

ambiti, in particolare attraverso un riordino della disciplina dei congedi parentali e del congedo di paternità e una revisione 

dei meccanismi che possono consentire una migliore conciliazione dei tempi di vita e di cura dei figli per entrambi i genitori. 



LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

42 

 



4
3 

LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

43 

CAPITOLO 3 -  Valutazione qualitativa dell’impatto del PNRR 

su divari di genere secondo indicatori chiave 

In questo primo esercizio l’adozione di una prospettiva di genere trasversale consente 

di individuare quali misure del Piano possono contrastare il perpetrarsi delle disuguaglianze 

di genere esistenti in modo diretto, producendo un effetto immediato sulla condizione 

delle donne, oppure in modo indiretto, agendo sui meccanismi che sono alla base di tali 

disuguaglianze attraverso strumenti e servizi che, nell’andare a beneficio della collettività 

intera, producono un impatto maggiore sul benessere delle donne in diversi modi. Lo 

scopo di questo tipo di analisi è mettere in luce il potenziale di riduzione dei divari di 

genere in economia e società, anche quando non sia possibile misurare da un punto di 

vista quantitativo l’impatto delle singole misure e di evidenziare gli elementi che, se tenuti in 

debito conto in fase di attuazione degli interventi, potrebbero indurre esiti positivi. 

Inoltre, si tiene conto del fatto che alcuni impatti non saranno immediati ma 

potranno prodursi nel medio-lungo periodo, quale conseguenza delle misure contenute nel 

Piano. Quest’ultimo aspetto si collega, in particolare, al fatto che diversi interventi del 

Piano sono finalizzati a investimenti in infrastrutture la cui messa in funzione, anche oltre 

l’orizzonte temporale del Piano, potrà generare effetti diretti e indiretti sulla riduzione delle 

disuguaglianze di genere in diversi ambiti. Pur prevedendo un forte impulso agli 

investimenti in settori come l’energia, i trasporti e la tecnologia dell’informazione, a 

prevalenza maschile, il Piano non trascura la creazione di condizioni per l’attivazione di 

nuovi e rafforzati servizi nella cosiddetta economia della cura, con presumibili ricadute 

occupazionali su settori ad alta intensità di lavoro femminile, come quello dell’assistenza 

sociale e sanitaria. 

Da un punto di vista operativo le misure del Piano sono state analizzate in termini del 

loro potenziale impatto differenziato su uomini e donne su un insieme di indicatori-

chiave
83

 annualmente monitorati nel Bilancio di genere dello Stato. Alcuni di essi fanno 

anche parte dell’insieme di indicatori di benessere equo e sostenibile che, a partire dal 

2017, sono stati inclusi nel ciclo di programmazione economico-finanziaria
84

 nazionale 

(indicatori BES-DEF): 

- tasso di mancata partecipazione femminile al lavoro (BES-DEF); 

- occupazione relativa delle madri (BES-DEF); 

- asimmetria nel lavoro familiare; 

 

                                                

83
 Per la definizione di ciascun indicatore si veda la sezione 1. 

84
 Gli articoli 10 bis e 10 ter della legge 31 dicembre 2009, n.196 hanno introdotto due documenti programmatici 

predisposti dal Ministero dell’Economia e delle Finanze: (i) un apposito allegato al DEF in cui si riportano, sulla base dei dati 

forniti dall'Istat, l’andamento nell’ultimo triennio di una selezione di indicatori di benessere equo e sostenibile (BES), nonché 

le previsioni sull'evoluzione degli stessi nel triennio successivo, anche sulla base delle misure previste per il raggiungimento 

degli obiettivi di politica economica definiti nel DEF e dei contenuti dello schema del PNR; (ii) una apposita relazione, sulla 

base dei dati forniti dall’Istat, da presentare alle Camere entro il 15 febbraio di ogni anno, in cui viene evidenziata 

l’evoluzione dell’andamento degli stessi indicatori BES sulla base degli effetti determinati dalla legge di bilancio per il triennio 

in corso. 
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- numero di laureati in discipline tecnico-scientifiche (Science, Technology, 

Engineering, Maths, STEM) su 1000 residenti, per genere; 

- persone che vivono in famiglie con grave deprivazione abitativa, per genere; 

- speranza di vita in buona salute alla nascita, per genere (BES-DEF). 

Come illustrato nella sezione 1, si tratta di indicatori che rilevano diseguaglianze di 

genere non trascurabili, emblematiche del caso italiano e ancora più penalizzanti per chi 

vive nel Mezzogiorno. Analizzando nel dettaglio le sei missioni del Piano, sono individuate 

diverse misure che possono, in maniera diretta o indiretta, contribuire a ridurre i divari e 

migliorare la situazione attuale (Tavola 3.1). Un impatto diretto è riferito a quelle misure in 

grado di produrre un effetto più immediato sugli indicatori selezionati; un impatto 

indiretto è, invece, attribuito alle misure che possono avere effetti sull’andamento degli 

indicatori come conseguenza dell’attivazione di infrastrutture “abilitanti” in un orizzonte 

di medio-lungo periodo. 

3.1 - Misure dirette e indirette sul tasso di mancata partecipazione 

femminile al lavoro 

Innanzitutto, contribuiscono a ridurre il tasso di mancata partecipazione femminile 

al lavoro e a innalzare l’occupazione femminile, in via diretta, l’intervento della missione 

Istruzione e ricerca, nell’ambito della componente “dalla ricerca all’impresa” riguardante i 

Partenariati allargati estesi a Università, centri di ricerca, imprese e finanziamento progetti 

di ricerca di base che riserva una quota di assunzioni a tempo determinato alle ricercatrici 

e le misure della missione Inclusione e coesione, nell’ambito delle politiche attive del 

lavoro e sostegno all’occupazione, legate all’incentivazione dell’imprenditoria femminile
85

. 

Nel primo caso si mira a finanziare fino a un massimo di 15 programmi di ricerca e 

innovazione, realizzati da partenariati allargati a Università, centri di ricerca e imprese, e 

per i quali è previsto un contributo per la realizzazione del progetto e un contributo per 

l’assunzione di ricercatori a tempo determinato
86

. Tra gli impegni presi in questo campo la 

percentuale di ricercatrici a tempo determinato, dovrà salire, dall’attuale 34 per cento, al 

40 per cento. Nel secondo caso, attraverso una strategia integrata di investimenti 

finanziari e servizi di accompagnamento, si intende sistematizzare e ridisegnare gli attuali 

strumenti di sostegno all’avvio e alla realizzazione di progetti aziendali per imprese a 

conduzione femminile o prevalente partecipazione femminile. Dal punto di vista operativo 

sarà creato e messo a regime il “Fondo Impresa Donna”, attraverso cui sostenere almeno 

700 nuove imprese femminili entro il 2023 e fino a oltre 2400 entro il 2026. 

Nello stesso ambito vi è la misura relativa all’introduzione di un sistema nazionale di 

certificazione della parità di genere che può produrre un impatto indiretto sulla distribuzione 

del lavoro retribuito tra uomini e donne innalzandone la qualità, poiché mira a favorire la 

riduzione dei divari nella crescita professionale delle donne e il rispetto del principio di 

 

                                                

85
 A tale scopo potranno contribuire anche le misure relative alla fiscalità di vantaggio per il lavoro al Sud e per le nuove 

assunzioni di giovani e donne nel 2021 e 2022, che sono finanziate a valere su React EU. Per le assunzioni di donne 

lavoratrici effettuate nel biennio viene infatti riconosciuto un esonero contributivo nella misura del 100 per cento, nel limite 

massimo di 6.000 euro annui. 
86
 Ulteriori procedure di reclutamento di ricercatori saranno avviate nell’ambito delle misure della missione 4 componente 2, 

senza però dare una quantificazione ex ante della quota femminile. 
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parità retributiva, attraverso un rafforzamento della trasparenza salariale, all’interno delle 

imprese. Il sistema dovrebbe coinvolgere entro il 2026 almeno 800 imprese. Di queste, 

circa 450 PMI potranno beneficiare di un contributo per la messa a punto di tutte le attività 

necessarie per completare il processo di certificazione della parità di genere. Sono, inoltre, 

previsti servizi di accompagnamento e assistenza per le PMI nell’avviamento del processo 

della certificazione della parità di genere: si stima di supportare almeno 1.000 PMI in sei 

anni. 

Nella stessa missione vi sono, poi, una serie di interventi rivolti alla qualificazione o 

riqualificazione dell’offerta di lavoro, come la valorizzazione delle politiche attive e 

l’apprendistato duale, che, se attuate secondo un approccio differenziato che tiene in 

considerazione le peculiari competenze ed esigenze di uomini e donne, potrebbero 

determinare maggiori benefici per queste ultime rispetto al passato
87

. 

Con riferimento alle riforme della PA
88

 prevista nel Piano nella componente 

Digitalizzazione, innovazione e sicurezza della PA, va segnalato che i nuovi meccanismi di 

reclutamento - basati su modelli all'avanguardia utilizzati nelle organizzazioni internazionali 

– e la revisione delle opportunità di carriera verticale e di promozione alle posizioni 

dirigenziali di alto livello, potranno contribuire al riequilibrio di genere delle posizioni apicali 

nella pubblica amministrazione e rappresentare un modello anche per il settore privato. In 

particolare, con la riforma “accesso e reclutamento” saranno introdotti interventi di 

carattere normativo volti a riformare le procedure e le regole per il reclutamento dei 

dipendenti pubblici. Obiettivo è rivedere gli strumenti per l’analisi dei fabbisogni di 

competenze delle amministrazioni, migliorare i meccanismi di preselezione e le prove, 

coerentemente con la necessità di valorizzare non soltanto le conoscenze ma anche le 

competenze. Con la riforma “competenze e carriere” si mira anche a rimuovere alcuni 

impedimenti normativi all'apertura della mobilità dei dipendenti pubblici tra 

amministrazioni per favorire percorsi di carriera anche tra diverse amministrazioni. 

Eventuali misure volte a strutturare lo smart-working nella pubblica amministrazione 

possono contribuire ad una migliore conciliazione vita-lavoro; saranno, tuttavia, tanto più 

efficaci per ridurre le diseguaglianze di genere, quanto più accompagnati da modelli 

culturali che spingono gli uomini a fruire di queste opportunità per assumersi un maggiore 

ruolo nei compiti domestici (si rimanda in proposito al Riquadro I). 

All’interno del Piano sono poi presenti misure per le quali le ricadute occupazionali 

per le donne, con effetti di miglioramento del tasso di mancata partecipazione, 

potrebbero risultare indirette e tendenzialmente differite nel tempo. In particolare, alcuni 

interventi infrastrutturali si potrebbero tradurre nell’attivazione di una maggiore domanda 

di lavoro in settori ad alto tasso di femminilizzazione. È questo il caso del completamento 

e messa in funzione delle “infrastrutture sociali” e dei servizi della cosiddetta “economia 

della cura”. Ma l’impatto positivo indiretto sull’occupazione femminile derivante dal 

rafforzamento dei servizi di cura, in cui è prevalente la forza di lavoro femminile, è spesso 

accompagnato da un secondo effetto indiretto, collegato alla riduzione dei carichi di cura 

 

                                                

87
 I dati storici evidenziano una prevalenza maschile tra i beneficiari delle politiche attive del lavoro, ad esempio, nel 2014 

risultavano esservi 507.810 uomini e 428.830 donne. 
88
 Al netto del comparto Scuola, nel 2018 la pubblica amministrazione in Italia assorbe circa il 9 per cento dell’occupazione 

complessiva e circa 960 mila su 2 milioni e cento lavoratori in questo settore sono donne (dati del Conto Annuale, 

rilevazione censuaria sulle amministrazioni pubbliche effettuata dal 1992 dal Dipartimento della Ragioneria Generale dello 

Stato ai sensi del d.lgs. n. 165/2001, cfr. https://www.contoannuale.mef.gov.it/). 
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tradizionalmente gestiti nella sfera privata familiare e che costituiscono un fondamentale 

ostacolo alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro, poiché sulle donne ricade in 

maniera preponderante la responsabilità di questo lavoro non retribuito. 

Interventi da cui ci si aspettano queste due tipologie di impatti indiretti 

sull’occupazione femminile sono innanzitutto quelli contenute nella missione Istruzione e 

ricerca, che prevede il piano asili nido e servizi integrati (con effetti positivi 

sull’innalzamento del tasso di presa in carico), il potenziamento dei servizi educativi 

dell’infanzia (3-6 anni) e delle “sezioni primavera" e la diffusione del tempo pieno a scuola 

con la presenza del servizio mensa e delle attività sportive. Analogamente, nella missione 

Inclusione e coesione, le misure che prevedono la valorizzazione di infrastrutture sociali 

(servizi socio-assistenziali, disabilità e marginalità), relative ai Comuni, con il 

coinvolgimento del Terzo Settore, quali i percorsi di autonomia per le persone con 

disabilità e il supporto alle persone vulnerabili e agli anziani non autosufficienti, possono 

creare nuovi posti di lavoro retribuito per le donne, tradizionalmente più presenti in questo 

tipo di attività sociali e di cura, e, al contempo attrarre un maggiore offerta di lavoro 

femminile in tutti i settori di attività, alleggerendo carichi di cura che ricadono 

prevalentemente sulle donne. Al riguardo, di particolare rilevanza appare l’Investimento di 

sostegno alle persone vulnerabili e per la prevenzione dell’istituzionalizzazione degli 

anziani non autosufficienti, che mira ad assicurare la massima autonomia e indipendenza 

di almeno 12.500 anziani in un contesto nel quale avviene una esplicita presa in carico da 

parte dei servizi sociali e vengono assicurati i relativi sostegni. L’investimento relativo ai 

percorsi di autonomia per persone con disabilità, invece, intende migliorare i servizi di 

supporto ad almeno 5000 persone con disabilità per consentire loro di raggiungere una 

maggiore qualità della vita rinnovando gli spazi domestici in base alle loro esigenze 

specifiche, fornendo loro dispositivi ICT e supporto per sviluppare competenze digitali, al 

fine di garantire loro indipendenza economica e riduzione delle barriere di accesso al 

mercato del lavoro attraverso soluzioni di smart working. Potrebbe agire nella stessa 

direzione, infine, la misura relativa alla casa come luogo di cura, inclusa nella missione 

Salute, la quale prevede strumenti atti a rafforzare anche in modo innovativo l’assistenza 

domiciliare integrata e raggiungeree almeno 800 mila anziani entro il 2026. 

Altri investimenti da guardare con interesse per le ricadute indirette sull’occupazione 

femminile sono quelli in connessioni veloci nell’ambito della componente Digitalizzazione, 

innovazione e competitività del sistema produttivo, i quali rappresentano un presupposto 

per una maggiore partecipazione femminile all’economia digitale, soprattutto nelle aree 

del Paese dove c’è minore copertura, tra cui le aree interne. Tali misure sono anche la base 

per fornire all’imprenditoria femminile strumenti con cui ampliare il proprio mercato; 

assieme ai rilevanti incentivi della misura Transizione 4.0, esse potranno aumentare la 

propensione di tali imprese a investire nell’innovazione digitale, recuperando uno dei divari 

rispetto alle imprese maschili. In analogia a quanto accade nel caso delle infrastrutture 

sociali, l’efficientamento dei mezzi di trasporto pubblico potrebbe liberare tempo per le 

donne da impiegare nel lavoro retribuito. Un maggiore coinvolgimento delle donne nei 

processi produttivi può quindi essere favorito, indirettamente, da alcune misure della 

missione Infrastrutture per una mobilità sostenibile, in particolare quelle che mirano ad 

assicurare una maggiore offerta di linee ferroviarie regionali, anche interconnesse con 

l’alta velocità, e ad adeguare le ferrovie regionali urbane. Nella stessa direzione vanno le 

misure dedicate a upgrading, elettrificazione e resilienza delle linee ferroviarie a Sud, il 

piano stazioni al Sud e gli interventi sui nodi ferroviari metropolitani che mirano a offrire 

buone connessioni con il sistema della mobilità urbana. Per gli spostamenti, infatti, le 

donne utilizzano più degli uomini i trasporti pubblici e meno l’auto privata. Le donne 
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tendono, inoltre, ad avere delle catene di spostamenti quotidiani più spezzate e complesse 

degli uomini, i quali si limitano spesso al tragitto casa-lavoro-casa
89 

(si veda il Riquadro IV). 

Riquadro IV – Mobilità privata e collettiva per genere: utilizzo e 

benefici percepiti 

I dati su mobilità e spostamenti per l’Italia, scomposti per genere, 

desumibili dall’Indagine dell’Istat “Aspetti della vita quotidiana” (2019) 

segnalano che, a prescindere dalla fascia di età (ovvero che si tratti di 

spostamenti abituali per andare a lavoro o a scuola/università), le donne fanno 

un uso più intenso dei mezzi di trasporto pubblico (treno, tram, bus, 

metropolitana, pullman, corriera) rispetto agli uomini (Figura IV.1). 

 
Figura IV.1 Spostamenti abituali per andare a lavoro e a scuola/università ogni 100 persone con le stesse 

caratteristiche. 

 

Fonte: ISTAT. Anno2019 “Aspetti della vita quotidiana” 

 

Una recente indagine condotta dall’Istituto europeo per l’uguaglianza di 

genere (EIGE)90 ha inoltre mostrato che le donne attribuiscono un valore 

maggiore al trasporto pubblico91 rispetto agli uomini. In particolare, le evidenze 

raccolte suggeriscono che i mezzi di trasporto pubblici rappresentano la 

seconda più importante infrastruttura abilitante nella vita di ogni giorno, dopo 

i servizi sanitari, sia per gli uomini che per le donne ma in misura maggiore per 

le seconde. Il 42 per cento delle donne (contro il 33 per cento degli uomini) 

considera i trasporti pubblici come “molto importanti” per consentire la 

partecipazione al mercato del lavoro. Le donne considerano i mezzi di 

trasporto più importanti di quanto non facciano gli uomini anche in relazione 

 

                                                

89
 Tra gli studi in cui è approfondito il tema si segnalano: Chantal Duchène (in International Transport Forum) - “Gender and 

Transport”, 2011. (Cfr. https://www.itf-oecd.org/sites/default/files/docs/dp201111.pdf); Women’s Budget Group – “Gender 

and public transport”, 2018. (Cfr. https://wbg.org.uk/wp- content/uploads/2018/10/Transport-October-2018-w-cover.pdf) 
90
 L’EIGE ha condotto un’indagine sui benefici dei servizi infrastrutturali pubblici secondo una prospettiva di genere (“gender-

sensitive infrastructure”), intervistando 5378 donne e uomini nell’Unione europea. Le domande riguardavano la rilevanza 

per gli intervistati di nove tipi di infrastrutture rispetto a sette tipi di attività quotidiane, a prescindere dall’effettivo utilizzo 

delle specifiche infrastrutture (si veda alla pagina https://eige.europa.eu/publications/gender- equality-and-care-

infrastructures). 
91
 EIGE (2020), Gender equality and urban mobility (https://eige.europa.eu/publications/gender-equality-and-urban- mobility). 
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alla possibilità di svolgere attività nel tempo libero, alla facilità di svolgere i 

compiti domestici e le attività di cura dei familiari, nonché per il proprio 

benessere fisico e mentale. Inoltre, i mezzi di trasporto pubblico costituiscono 

un servizio più importante per coloro che si collocano nelle classi di reddito più 

basse e, anche all’interno di esse, si rileva un maggiore apprezzamento da 

parte delle donne rispetto agli uomini, con riferimento al fatto che tali servizi 

rappresentano un fattore abilitante per l’istruzione, l’occupazione, il lavoro 

familiare, le relazioni sociali e il benessere fisco e mentale. Da ultimo, 

l’EIGE sottolinea che la maggiore disponibilità di mezzi di trasporto pubblico 

può beneficiare le donne – principali utilizzatrici del servizio – anche in 

termini di riduzione dei tempi di attesa, sicurezza e facilità di spostamento su 

lunghe distanze. 

3.2 - Misure dirette e indirette sull’occupazione relativa delle madri 

Con riferimento all’occupazione relativa delle madri si può anticipare un impatto 

positivo in termini di accresciuta partecipazione al mercato del lavoro delle madri con figli 

in età prescolare e ridotto svantaggio rispetto alle non madri nella stessa fascia di età in 

relazione alle misure infrastrutturali contenute nella missione Istruzione e ricerca: piano asili 

nido e servizi integrati, potenziamento dei servizi educativi dell’infanzia (3-6 anni) e delle 

“sezioni primavera", diffusione del tempo pieno con servizio mensa e potenziamento delle 

infrastrutture sportive a scuola. Dalla realizzazione del Piano ci si attende complessivamente 

la creazione di circa 228.000 posti nei servizi per l’infanzia (0-6 anni) e la costruzione o la 

ristrutturazione degli spazi delle mense per almeno 1.000 edifici, entro il 2026. In questo 

caso l’impatto sull’indicatore è diretto perché il potenziamento dei servizi di cura inciderà 

sul tasso di occupazione delle madri con figli in età prescolare ma potrà essere differito nel 

tempo, in quanto sarà legato all’effettiva messa in funzione dei servizi di cura per l’infanzia 

addizionali. Con il Piano di estensione del tempo pieno e mense, attraverso la costruzione 

o la ristrutturazione degli spazi delle mense per un totale di circa 1.000 edifici entro il 2026, 

si mira anche ad ampliare l’offerta formativa delle scuole e rendere le stesse sempre più 

aperte al territorio anche oltre l’orario scolastico, rispondendo alle necessità di 

conciliazione tra vita personale e lavorativa delle famiglie. Le altre misure che hanno un 

effetto in termini di “liberazione” dal tempo di lavoro non retribuito di cura potranno 

avere un impatto positivo anche sul tasso di occupazione delle non madri ma è difficile 

prevedere in quale modo incideranno sul differenziale tra madri e non madri in termini di 

occupazione. 

3.3 - Misure dirette e indirette sull’asimmetria nel lavoro familiare 

Un impatto positivo sull’asimmetria nel lavoro familiare potrebbe derivare da tutte le 

misure che producono effetti in termini di “liberazione di tempo”, derivante sia da un 

minor carico di lavoro non retribuito di cura che dalla disponibilità di infrastrutture più 

efficienti (ad esempio quelle che riguardano i trasporti e la digitalizzazione). Le misure 

connesse a tale “liberazione”, infatti, producono un vantaggio relativo maggiore per le 

donne, spostando nella sfera pubblica (si pensi al caso degli asili nido) un carico di cura 

familiare altrimenti gestito nella sfera privata dalle donne e consentendo quindi una 

riduzione del tempo che le donne dedicano a tale attività. Oltre a quelle per l’infanzia, vi 

sono gli interventi della missione Inclusione e coesione per il sostegno agli anziani e ai 
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disabili non autosufficienti, e per il potenziamento dell’assistenza domiciliare nella 

missione Salute, già riportate con riferimento ai potenziali effetti positivi sul tasso di 

mancata partecipazione al lavoro femminile. 

3.4 - Misure dirette e indirette sulle laureate nell’area STEM 

Aumentare le laureate nell’area STEM (Science, Technology, Engineering, Maths) è 

un presupposto per portare un maggiore numero di donne negli ambiti professionali 

tradizionalmente maschili, ovvero quelli tecnici e scientifici. Vi potranno contribuire in via 

diretta il potenziamento dell’autonomia scolastica finalizzata alla promozione della 

didattica disciplinare STEM e nelle aree linguistiche e digitali e il potenziamento dell’offerta 

degli enti di formazione professionale terziaria con una riforma del sistema ITS. In 

particolare, l’Investimento denominato 3.1 Nuove competenze e nuovi linguaggi mira a 

promuovere l’integrazione, all’interno dei curricula di tutti i cicli scolastici, di attività, 

metodologie e contenuti volti a sviluppare le competenze STEM, digitali e di innovazione, 

con particolare riguardo verso le pari opportunità, garantendo a ragazze e giovani donne 

un più facile accesso a quei settori ancora caratterizzati da una forte presenza maschile. 

Sebbene la misura non presenti una quantificazione ex ante del numero di studentesse da 

coinvolgere nei corsi, tali dettagli saranno comunque monitorati a corredo del target 

prioritariamente individuato. Inoltre, il rafforzamento del modello organizzativo e didattico 

degli ITS, la presenza attiva nel tessuto imprenditoriale dei singoli territori e la maggiore 

integrazione con il sistema universitario delle lauree professionalizzanti mira ad aumentare 

il numero degli iscritti ITS almeno del 100 per cento entro il 2026. Sebbene entrambe le 

misure non presentino una quantificazione ex ante del numero di studentesse da 

coinvolgere, tali dettagli saranno comunque monitorati a corredo del target 

prioritariamente individuato. Analogamente, anche le misure di orientamento scuola-

università potrebbero indirettamente contribuire a riequilibrare il numero di laureati 

uomini e donne negli ambiti tecnici e scientifici, se attuate nella consapevolezza dei divari di 

genere esistenti e in maniera da contrastare stereotipi consolidati. 

3.5 - Misure dirette e indirette sulle donne in situazione di grave 

deprivazione abitativa 

Diverse misure del Piano sono orientate a supportare gli individui e le famiglie in 

situazione di fragilità sociale ed economica, in particolare quelle in situazione di grave 

deprivazione abitativa, incrementando l’offerta di soluzioni abitative. La casa è un bisogno 

essenziale per garantire la qualità della vita delle persone, ma molti soggetti deboli 

stentano ad avere disponibilità di tale servizio fondamentale, non riuscendo ad accedere al 

mercato (delle case in locazione o in vendita). Tali difficoltà, che si intersecano il più delle 

volte con ulteriori problemi di marginalità sociale, si riflettono differentemente su uomini e 

donne per via del diverso ruolo familiare loro attribuito e del fatto che la maggior parte 

delle famiglie monoparentali è costituita da donne con figli. Il Piano affronta le situazioni 
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di grave deprivazione abitativa
92

 nell’ambito della missione Inclusione e coesione, mediante 

un programma di housing temporaneo per l’accoglienza per gli individui senza fissa 

dimora o in difficoltà economica. A queste si aggiungono le risorse per il programma safe, 

green e social dell’edilizia residenziale pubblica del cd. Fondo complementare. Nell’insieme 

queste misure sono fondamentali soprattutto nelle situazioni di disagio estremo, quando 

la mancanza di un’abitazione e di un luogo sicuro dove dormire può comportare anche una 

maggiore esposizione a rischi di violenza fisica e sessuale, in particolare per le donne. 

3.6 - Misure dirette e indirette sulla speranza di vita in buona salute 

delle donne 

La crisi pandemica pone, infine, alcune riflessioni in ordine all’importanza di tenere 

in dovuta considerazione le differenze di genere nel dominio della salute
93

, per 

comprendere gli effetti delle patologie e anche per immaginare percorsi di differenziati di 

prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione. La missione Salute contiene diverse misure che 

possono contribuire a un miglioramento delle condizioni di vita di tutti, misurabile 

attraverso la speranza di vita in buona salute alla nascita e di cui dovrebbero beneficiare 

maggiormente le donne (vedi Riquadro V). Il riferimento è alle misure finalizzate al 

potenziamento dell’assistenza sanitaria primaria territoriale, in particolare con la creazione 

delle “Case di comunità” e al rafforzamento dell’assistenza sanitaria intermedia e delle sue 

strutture (“Ospedali di comunità”). 

 

Riquadro V – Fruizione dei servizi di prossimità per la salute con 

una prospettiva di genere 

Secondo l’Indagine “Aspetti della vita quotidiana” dell’Istat, nel 2019 il 

43,6 per cento delle donne soffriva di almeno una malattia cronica, rispetto al 

38,1 per cento degli uomini; al contrario, tra gli uomini quelli con malattie 

croniche ma in buona salute sono il 48,3 per cento mentre tra le donne tale 

percentuale è pari al 38,8 per cento. Al riguardo, tra le misure del PNRR rileva 

il progetto delle “Case della comunità” (1.288 attive entro il 2026), che 

diventeranno presidio di riferimento per le cure primarie e per coordinare tutti i 

servizi offerti, in particolare, ai malati cronici. Tra i servizi inclusi sono previsti 

quelli dedicati alla tutela della donna, del bambino e dei nuclei familiari. Allo 

stesso tempo, appare possibile anticipare un beneficio relativamente maggiore 

per le donne anche rispetto alla messa in funzione degli “Ospedali di 

comunità” (381 entro il 2026). Tali strutture sanitarie si configurano, infatti, 

come riferimento per la rete territoriale in relazione al ricovero breve ai pazienti 

che necessitano di interventi sanitari a media/bassa intensità clinica e potranno 

 

                                                

92
 Gli indicatori disponibili per misurare il soddisfacimento dei bisogni essenziali, come l’abitazione, hanno come oggetto di 

analisi i nuclei familiari, poiché si assume, di fatto, una divisione equa dei benefici derivanti dal bene “casa” tra i membri 

della famiglia. In questo senso tendono ad attenuare fortemente il differenziale di genere, soprattutto se confrontate alle 

rilevazioni effettuate su base individuale, come quelle reddituali. Nella realtà dei fatti, tuttavia, sono generalmente le donne 

ad occuparsi dei bisogni relativi alla vita domestica e della pulizia degli ambienti dove crescono i figli, a trascorrere la 

maggior parte del tempo in casa. 
93
 Come riconosciuto anche nella Strategia per la parità di genere 2020-2025 dell’Unione europea, donne e uomini sono 

esposti a rischi specifici di genere (https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52020DC0152). 
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anche facilitare la transizione dalle cure ospedaliere acute a quelle domiciliari, 

consentendo alle famiglie e alle strutture di assistenza di avere il tempo di 

adeguare l’ambiente domestico alla cura dei pazienti. Il beneficio per le donne 

potrà esplicarsi almeno in due modi. Da un lato, sempre secondo l’Indagine 

“Aspetti della vita quotidiana” dell’Istat, le donne tendono ad usufruire più 

spesso degli uomini dei servizi di pronto soccorso (nel 2019: 79,5 donne ogni 

1000 donne e 75 uomini ogni 1000 uomini), dei servizi di guardia medica (nel 

2019: 42,2 donne ogni mille donne e 34,9 uomini ogni 1000 uomini) e dei 

ricoveri ospedalieri94 (nel 2019: 30,9 donne ogni 1000 donne e 27,8 uomini 

ogni 1000 uomini)95. D’altra parte, l’accresciuta disponibilità di infrastrutture 

socio-sanitarie di prossimità potrà recare benefici maggiori alle donne anche 

rispetto al ruolo di caregiver da esse svolto, alleviando i carichi di cura familiari 

non solo dal punto di vista del tempo ad essi dedicati ma anche in termini di 

riduzione dello stress psico-fisico ad essi associati. Questo secondo aspetto 

può, in particolare, incidere positivamente sulla salute percepita delle donne, 

una variabile che contribuisce alla costruzione dell’indicatore di speranza di vita 

in buona salute alla nascita96.Con riferimento alle valutazioni proposte, si 

segnala anche che l’Istituto europeo per l’uguaglianza di genere (EIGE), 

attraverso una recente indagine97 ha mostrato che, sia per gli uomini che per le 

donne, le infrastrutture sanitarie sono considerate non solo la tipologia di 

servizio pubblico più importante ma anche quella che può maggiormente 

contribuire alla parità di genere in economia e società, dando l’opportunità di 

partecipare più attivamente in percorsi di istruzione, al mercato del lavoro e 

nella vita sociale. Tali considerazioni sono inoltre espresse con maggiore 

convinzione (attribuendo punteggi più alti) da parte delle donne98. 

 

 

                                                

94
 Si tratta di persone con almeno un ricovero nei tre mesi precedenti all’intervista. 

95
 Si rileva anche un maggior ricorso delle donne rispetto agli uomini ad accertamenti diagnostici (rispettivamente il 13,9 e il  

10,5 per cento), ma gli ultimi dati disponibili risalgono al 2013. 
96
 Si veda la nota 56. 

97
 Si veda la nota 85. 

98
 EIGE (2020), Gender equality and health service infrastructure (https://eige.europa.eu/publications/gender-equality- and-

health-service-infrastructures). 
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Tavola 3.1: Misure/sottomisure del Piano che hanno impatti diretti e indiretti su indicatori chiave del divario di genere 
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(Segue) Tavola 3.1: Misure/sottomisure del Piano che hanno impatti diretti e indiretti su indicatori chiave del divario di genere 
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(segue) Tavola 3.1: Misure/sottomisure del Piano che hanno impatti diretti e indiretti su indicatori chiave del divario di genere 

 

 

Indicatore chiave del 

divario di genere 

 

 
Valore indicatore 

 

 
Missione 

 

 
Componente 

 

 
Misura 

 

 
Sottomisura 

Impatto della 

misura/sottomisura 

sull'indicatore 

(Diretto/Indiretto) 

 

Totale PNRR 

(in miliardi di euro) 

Totale complessivo: 

PNRR+Fondo 

complementare+React EU 

(in miliardi di euro) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Asimmetria nel 

lavoro  familiare 

nelle coppie con 

donna di 25-44 anni e 

ambedue i partner 

che lavorano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
63% (donne) 

(Anno 2018-2019) 

 
Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

 
Digitalizzazione, 

innovazione e 

competitività nel 

sistema produttivo 

 

 
Banda Larga, 5G e 

monitoraggio satellitare 

Connessioni Veloci 

(- Connessioni veloci (ultra-broadband and 5G) - Strade 

extraurbane; -Investment 3.1.1: Plan Italia 1 Gbps; - 

Investment 3.1.2: Italia 5G; -Investment 3.1.3: Connected 

School; -Investment 3.1.4: Connected Helthcare; -Investment 

3.1.5: Connected smaller islands) 

 

 

 

Indiretto 

 

 

 

6,71 

 

 

 

7,11 

 

 

 
Istruzione e ricerca 

 
Potenziamento 

dell’offerta dei 

servizi di istruzione: 

dagli asili nido alle 

università 

 

 
Accesso all'istruzione e 

riduzione dei divari 

territoriali 

Fondo Tempo pieno Scuola - mense e palestre 

(- Investment 1.2: Plan for the extension of full-time) 

 
Indiretto 

 
0,96 

 
0,96 

Piano Asili Nido e servizi integrati e potenziamento scuole 

dell'infanzia (3-6 anni) e sezioni "primavera" 

(- Investment 1.1: Plan for nurseries and preschools and early 

childhood education and care services) 

 
 

Indiretto 

 
 

4,60 

 
 

4,60 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Inclusione e 

coesione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infrastrutture sociali, 

famiglie, comunità e 

terzo settore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Servizi socio-assistenziali, 

disabilità e marginalità 

Percorsi di autonomia persone con disabilità 

(- Autonomy patterns for people with disabilities) 

 
Indiretto 

 
0,50 

 
0,50 

Supporto vulnerabili e prevenzione della 

istituzionalizzazione anziani 

(- Supporting vulnerable people and preventing 

institutionalization - Intervention 1) Actions aimed to support 

parenting skills and to prevent vulnerability of families and 

children; - Supporting vulnerable people and preventing 

institutionalization - Intervention 2) Actions for an 

autonomous life and the deinstitutionalisation for elderly 

people; - Supporting vulnerable people and preventing 

institutionalization - Intervention 3) Reinforcing home social 

services to guarantee early supported discharge and prevent 

hospitalization; - Supporting vulnerable people and 

preventing institutionalization - Intervention 4) Strengthening 

social services and preventing burn out among social 

workers) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Indiretto 

 

 

 

 

 

 

 

 

0,50 

 

 

 

 

 

 

 

 

0,50 

 

 

Salute 

Reti di prossimità, 

strutture e 

telemedicina per 

l'assistenza sanitaria 

territoriale 

 

 
Potenziamento assistenza 

sanitaria e rete territoriale 

 

 
Casa come primo luogo di cura. Assistenza domiciliare 

(- Homecare as first point of assistance for citizens) 

 

 

Indiretto 

 

 

4,00 

 

 

4,00 
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(segue) Tavola 3.1: Incidenza della misura/sottomisura su alcuni indicatori chiave per un’analisi qualitativa, ex ante dell'impatto di genere 
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CAPITOLO 4 -  Settori di attività economica attivati dalle 

misure del Piano e prospettive per la riduzione 

dei divari occupazionali di genere 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza può determinare un incremento del 

potenziale di crescita dell’economia generando nuova occupazione, come mostrato nel 

Riquadro III, in particolare per alcuni settori economici. Per valutarne l’impatto 

occupazionale in termini di genere occorre tenere in dovuta considerazione che il mercato 

del lavoro italiano per alcuni decenni è stato caratterizzato per un marcato livello di 

segmentazione “orizzontale”, nell’ambito del quale le donne hanno teso ad operare in 

specifici ambiti settoriali. Con l’aumento della partecipazione femminile al mercato del 

lavoro registrata nel decennio scorso, anche i divari di genere si sono attenuati. Tuttavia, la 

distribuzione attuale dell’occupazione delle donne tra i settori risente dei ritardi del 

passato. 

Per una prima provvisoria indicazione circa le prospettive implicite nel Piano sui divari 

occupazionali di genere nei vari comparti dell’economia sono stati individuati i settori di 

attività economica che beneficeranno delle risorse del Piano, identificati secondo la 

classificazione NACE/ATECO, fino al secondo livello
99

 e a ognuno di essi è stata assegnata 

una stima delle risorse destinate. 

L’analisi riguarda tutte le misure del Piano, al netto di quelle finalizzate 

all’incentivazione del lavoro femminile tramite strumenti trasversali come il Sostegno 

all'imprenditoria femminile (400 milioni di euro), il sistema per la certificazione parità di 

genere (10 milioni di euro) e la Fiscalità di vantaggio per il lavoro al Sud e nuove 

assunzioni di giovani e donne (4,47 miliardi di euro), quest’ultima totalmente finanziato 

dal REACT-EU. Poiché crediti di imposta e altri incentivi alle imprese impattano su più 

settori contemporaneamente, sono state fatte alcune assunzioni sulla base dei dati più 

recenti disponibili. In particolare, per la misura Transizione 4.0 le risorse sono state ripartite 

tra i codici ATECO ipotizzando una fruizione proporzionale a quanto osservato per 

analoghe misure di agevolazione fiscale nel 2018 (dati provenienti dal Dipartimento delle 

Finanze, Agenzia delle Entrate). Per le misure Digitalizzazione PMI e Fondo di Garanzia e il 

Rifinanziamento e ridefinizione del Fondo 394/81 gestito da SIMEST (è destinato per più 

del 90 per cento alle PMI), si è ipotizzata una fruizione proporzionale al peso relativo delle 

imprese con meno di 250 addetti in termini di occupazione complessiva (dato Eurostat 

2019)
100

. Per la sub misura Green communities sono stati considerati solo i settori 

individuati come prioritari per questo intervento nel Piano. Per la sub misura Contratti di 

 

                                                

99
 La nomenclatura NACE è definita con Regolamento (CE) n. 29/2002 della Commissione europea allo scopo di uniformare 

le definizioni delle attività economiche e industriali nei diversi Stati membri. 
100

 I settori economici con peso occupazionale inferiore a 0,5 per cento del totale sono stati accorpati a quello più 

significativo nell’ambito delle PMI (settore ATECO 47: Commercio al dettaglio). 
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sviluppo per sostenere attrazione e politiche di filiera, invece, i settori considerati sono quelli 

ammissibili secondo la normativa di riferimento. 

Il complesso delle risorse stanziate (PNRR, REACT EU, Fondo complementare) interessa 

la gran parte dei settori economici, ma con una distribuzione fortemente eterogenea. Per 

avere un’indicazione circa le prospettive circa l’evoluzione dei divari di genere derivanti 

dall’applicazione del Piano, si propone una classificazione delle risorse, da interpretarsi 

come meramente qualitativa, a seconda delle potenzialità di ogni settore di ridurre il 

divario di genere esistente a sfavore delle donne. 

Secondo una prima analisi, nel complesso il Piano coinvolge settori caratterizzati da 

una prevalenza di lavoratori uomini per circa 187,7 miliardi (circa il 79,8 per cento delle 

risorse) mentre i settori in cui prevale la quota di forza lavoro femminile assorbirebbero 

circa 42,5 miliardi (poco più del 18 per cento delle risorse). La restante parte degli 

interventi riguarda misure specificamente rivolte alla promozione del lavoro femminile 

nell’ambito di più settori economici per circa 4,9 miliardi, pari al 2,1 per cento delle risorse 

(Figura 4.1). 

Sempre sulla base di dati Eurostat si calcola il tasso di crescita dell’occupazione 

femminile e maschile in ogni settore registrato durante la precedente fase di espansione 

ciclica, cioè dal 2013 al 2019
101

, e il divario occupazionale di genere nel 2019 (definito qui 

gender gap occupazionale), pari alla differenza tra la quota di occupazione femminile e 

l’equa distribuzione tra i generi. Si individuano pertanto quei settori nei quali il tasso di 

crescita dell’occupazione per genere osservato è tale da poter ridurre il gender gap 

occupazionale di un certo ammontare nell’arco temporale di sei anni. 

I settori sono riclassificati secondo i seguenti criteri dicotomici alternativi: 

a) settori con una potenziale riduzione del divario di genere di almeno il 50 

per cento, da un lato e altri settori, dall’altro; 

b) settori con potenziale riduzione del divario di almeno il 30 per cento e altri 

settori; 

c) settori con potenziale riduzione del divario di almeno il 20 per cento e altri 

settori; 

d) settori con potenziale riduzione del divario di almeno il 10 per cento e altri 

settori; 

e) settori con potenziale riduzione del divario e settori con nessuna riduzione. 

La Figura 4.2a riporta la quota di spesa complessiva destinata ai settori nei quali il 

divario di genere potrebbe ridursi, nella misura indicata nelle ipotesi da (a) a (e), con la 

stessa etichetta della classificazione di riferimento. Nel complesso, circa un quinto delle 

risorse è destinato a settori che potrebbero ridurre il gender gap occupazionale di almeno 

il 50 per cento; circa il 30 per cento delle risorse sarà impiegato in settori che potrebbero 

ridurre il divario di genere del 30 per cento; circa il 60 per cento delle risorse va a settori 

che potrebbero potenzialmente ridurre il divario in qualche misura. 

Questo tipo di analisi sconta il fatto che una quota significativa delle risorse del PNRR 

è destinata al settore delle costruzioni (identificato dai codici ATECO da 41 a 43), nel 

quale, nonostante una certa crescita dell’occupazione femminile negli anni più recenti, la 

quota di occupazione maschile resta preponderante, verosimilmente anche per fattori 

 

                                                

101
 Le ipotesi qui adottate sono più caute di quelle riportate nello scenario del Riquadro III. 
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legati all’offerta di lavoro. La Figura 4.2b replica la stessa analisi della Figura 4.2a 

escludendo quindi la spesa in questo comparto. Escludendo le costruzioni, la quota di 

spesa dedicata a settori che potrebbero ridurre il divario di genere di almeno il 50 per cento 

è pari a circa un terzo; quasi il 75 per cento va a settori che potrebbero comunque ridurlo. 

La rappresentazione complessiva non permette di cogliere le marcate differenze 

circa il potenziale impatto di genere delle singole missioni. Nei pannelli della figura 4.3 si 

replica la stessa rappresentazione della figura 4.2 per missione, con riferimento a tutti i 

settori interessati nell’ambito di ogni specifica missione. Non si replica l’analisi con 

l’esclusione del comparto delle costruzioni, perché quest’ultimo è concentrato in particolar 

modo nelle missioni 2 e 3 e interessa relativamente poco le missioni da 4 a 6. 

La missione 1, Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura, coinvolge un 

numero elevato di settori, con caratteristiche strutturali anche molto diverse tra loro. Circa 

un terzo della spesa è rivolto a settori nei quali il divario di genere è assente o si ridurrà 

fino al 20 per cento nel medio termine. Il mercato del lavoro a cui fanno riferimento gli 

interventi che coinvolgono più direttamente le attività informatiche ed elettroniche 

(consulenza informatica, elettronica, assemblaggio apparecchiature, installazione reti di 

comunicazione etc.) è composto prevalentemente da uomini; tuttavia, nel periodo 2013-

2019, l’occupazione femminile è aumentata in questo settore più rapidamente di quella 

maschile. Di contro, le donne sarebbero attualmente leggermente prevalenti nel settore 

alberghiero, in quello della ristorazione, nelle attività culturali e ricreative, che pure 

assorbono una parte importante di risorse della stessa missione, nella componente 

Turismo 4.0, ma in prospettiva questi settori, sulla base dell’esperienza passata, sembrano 

orientati a un migliore equilibrio di genere. 

Con riferimento alle missioni 2 e 3, invece, denominate Rivoluzione verde e 

transizione ecologica e Infrastrutture per una mobilità sostenibile non sono attesi progressi 

sensibili quanto a riduzione del gender gap occupazionale. Si tratta di missioni fortemente 

indirizzate ad attività che denotano una marcata presenza di uomini, come l’edilizia civile, la 

produzione e la fornitura di energia, il trasporto, la gestione dei rifiuti, l’attività agricola, la 

silvicoltura e l’allevamento. 

Diametralmente opposta è invece la fotografia che emerge nelle missioni da 4 a 6 

(Istruzione e ricerca, Inclusione e coesione e Salute). Una quota che va dal 40 e al 60 per 

cento delle risorse è assegnata a settori che hanno già un divario di genere a favore delle 

donne o che hanno le potenzialità per ridurlo di almeno il 50 per cento in sei anni. Nella 

media di queste tre missioni circa l’80 per cento della spesa si orienta verso settori che 

possono ridurre il divario di genere in qualche misura. 

La missione Istruzione e ricerca interviene sui settori in cui è già oggi più forte la 

presenza femminile, ovvero la formazione prescolare e le scuole di primo e secondo grado 

(settore in cui la percentuale di donne è sempre superiore al 70 per cento). Nella stessa 

missione, gli interventi relativi alla ricerca impattano in un segmento di attività in cui 

complessivamente vi è un equilibrio occupazionale tra uomini e donne, pur con differenze 

rilevanti secondo l’ambito disciplinare. Gli investimenti per la costruzione di nuovi edifici da 

adibire, ad esempio, ad asili nido, piuttosto che ad alloggi per gli studenti universitari, 

andrebbero invece ad alimentare i settori delle costruzioni dove a prevalere sono gli 

uomini. In alcuni sottosettori, tuttavia, la quota di occupazione femminile potrebbe 

aumentare, se le tendenze del periodo pre-pandemico risultassero confermate anche negli 

anni successivi all’avvio del Piano. 

Per la missione Salute, l’incremento di risorse più consistenti riguarda i settori 

dell’edilizia civile, assistenza informatica e fornitura di prodotti tecnologici per le strutture 
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sanitarie, dove prevale la componente maschile. Minori sono invece le risorse che 

arriverebbero ad ambiti tradizionalmente femminilizzati, come l’assistenza sociale 

residenziale e non residenziale e l’assistenza sanitaria, nonché alle attività di ricerca 

scientifica; queste ultime, come già anticipato, riflettono un maggiore equilibrio tra donne 

e uomini. 

Una parte importante delle risorse della missione Inclusione e coesione non è 

direttamente riconducibile a una singola attività economica trattandosi di interventi non 

settoriali ma che, al contrario, coinvolgono, più dimensioni orizzontali. Per quanto 

riguarda le donne, l’investimento in infrastrutture sociali e la progressiva attivazione dei 

servizi ad essi connessi dovrebbe favorire l’occupazione femminile sia dal punto di vista 

dell’offerta che della domanda: in prospettiva in questi comparti si potrebbe affermare un 

maggiore equilibrio di genere. Nella stessa missione i progetti relativi all’apprendistato 

duale e allo sviluppo di nuovi competenze attraverso appositi percorsi formativi, potrebbe 

generare un impulso per il settore dell’istruzione dove, come già anticipato, la 

presenza di donne risulta essere consistente. Al contrario, gli interventi per la 

rigenerazione urbana, per l’housing sociale e per la realizzazione di impianti sportivi nelle 

aree periferiche sono maggiormente orientati ai settori prevalentemente maschili delle 

costruzioni e dell’ingegneria civile, sebbene potrebbero coinvolgere anche le attività 

proprie del mondo associativo dove le donne rappresentano più del cinquanta per cento. 
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Figura 4.1: Spese programmate a valere sulle risorse PNRR, React-EU e Fondo Complementare e classificate 

secondo la composizione di genere dei settori economici nel 2019 (*). Miliardi di euro e percentuali. 

 

(*) I progetti del Piano sono stati associati ai settori occupazionali identificati secondo la classificazione 

NACE/ATECO di secondo livello. I settori economici sono quindi stati suddivisi in base alla propria articolazione di 

genere. Dati Eurostat 2019 - Cfr. https://appsso.eurostat.ec.europa.eu/ 

nui/show.do?dataset=lfsa_egan22d&lang=en. 

I settori a prevalenza di donne (uomini) sono quelli per i quali più del 50% degli 

occupati è di genere femminile (maschile). Alcuni interventi sono stati invece identificati 

come strettamente connessi all'incentivazione dell'occupazione femminile. 

 

Figura 4.2a Quota di spesa del Piano destinata ai 

settori di attività economica con diverso potenziale di 

riduzione del divario occupazionale di genere 

Figura 4.2b Q Quota di spesa del Piano destinata 

ai settori di attività economica con diverso 

potenziale di riduzione del divario occupazionale 

di genere- Escluse le costruzioni (1) 

  
Fonte e note: Elaborazioni su dati Eurostat, 2013-2019 per codice Ateco a 2 digit. (1) Esclusa la spesa destinata ai 

settori da 41 a 43 della classificazione Ateco a 2 digit. Casi: (a) settori con una potenziale riduzione del divario 

di genere di almeno il 50 per cento, da un lato e altri settori, dall’altro; (b) settori con potenziale riduzione del 

divario di almeno il 30 per cento e altri settori; (c) settori con potenziale riduzione del divario di almeno il 20 

per cento e altri settori; (d) settori con potenziale riduzione del divario di almeno il 10 per cento e altri settori; 

(e) settori con potenziale riduzione del divario e settori con nessuna riduzione. 

https://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=lfsa_egan22d&lang=en
https://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=lfsa_egan22d&lang=en
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Figura 4.3: Ripartizione della spesa del PNRR, React EU e Fondo complementare in settori che possono ridurre 

il divario occupazionale di genere, per missione. 

 

 
 

  

  

  
Fonte e note: Elaborazioni su dati Eurostat, 2013-2019 per codice Ateco a 2 digit. Casi: (a) settori con una 

potenziale riduzione del divario di genere di almeno il 50 per cento, da un lato e altri settori, dall’altro; (b) 

settori con potenziale riduzione del divario di almeno il 30 per cento e altri settori; (c) settori con potenziale 

riduzione del divario di almeno il 20 per cento e altri settori; (d) settori con potenziale riduzione del divario di 

almeno il 10 per cento e altri settori; (e) settori con potenziale riduzione del divario e settori con nessuna 

riduzione. 
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CAPITOLO 5 -  Classificazione delle misure del PNRR secondo 

una prospettiva di genere 

Un quadro sintetico di come il Piano incide in modo più o meno diretto sulle 

distorsioni che determinano una situazione di svantaggio per le donne è fornito tramite 

una classificazione delle misure secondo una prospettiva di genere. Tale classificazione 

muove da una valutazione congiunta degli elementi di natura qualitativa e quantitativa 

sinora analizzati. Sono considerazioni qualitative quelle che consentono di ipotizzare ex-

ante, per diverse misure trasversali, potenziali effetti positivi in termini di riduzione del 

divario di genere, misurabili da indicatori chiave appositamente selezionati (Tavola 3.1). 

Altrettanto importante è, tuttavia, l’analisi preliminare della composizione per genere dei 

principali settori economici attivati (Figure 4.1, 4.2 e 4.3); infatti, le ricadute occupazionali 

degli investimenti pianificati, infatti, potrebbero ridurre le diseguaglianze sul mercato del 

lavoro, diseguaglianze che tradizionalmente penalizzano le donne e che la crisi pandemica 

ha contribuito ad accentuare. 

Nel dettaglio, gli interventi del Piano sono stati distinti in misure “mirate alle donne” 

(pianificate cioè con l’obiettivo specifico di intervenire in favore delle donne); misure 

“indirettamente riconducibili alla riduzione delle diseguaglianze” (ossia che potrebbero 

avere un impatto, anche indiretto, nella riduzione delle disuguaglianze a sfavore delle 

donne ); e “non classificabili” (per le quali non è stato possibile identificare in modo 

puntuale una precisa attribuzione secondo i criteri sopra indicati, poiché le informazioni a 

disposizione non consentono una attendibile valutazione ex ante dei possibili impatti di 

genere) (Tavola 5.1). 

Prendendo a riferimento il totale delle sole risorse del PNRR, gli interventi mirati alle 

donne rappresentano circa l’1,6 per cento (3,1 miliardi circa), il 18,5 per cento (35,4 

miliardi) riguarda misure che potrebbero avere riflessi positivi anche indiretti nella riduzione 

dei divari a sfavore delle donne, mentre per la parte restante (77,9 per cento, pari a 153 

miliardi) la possibilità di incidere per ridurre divari esistenti dipenderà molto dai dettagli 

dell’attuazione (Figura 5.1). Considerando anche le linee di finanziamento aggiuntive 

(React-EU e Fondo complementare), le risorse mirate alle donne salgono invece a 7,6 

miliardi così come incrementano anche quelle con potenziali ripercussioni sulle 

diseguaglianze di genere (39,6 miliardi). 

Gli interventi diretti alla riduzione delle diseguaglianze di genere (quindi mirati alle 

donne) si concentrano in due missioni. Nella missione Inclusione e coesione operano le 

misure del PNRR che dovrebbero dare impulso alla partecipazione delle donne al mercato 

del lavoro, attraverso incentivi all’autoimprenditorialità (0,4 miliardi) e l’introduzione di un 

sistema nazionale di certificazione della parità di genere, che accompagnerà le imprese 

nella riduzione dei divari in tutte le aree più critiche per la crescita professionale delle 

donne e nel rispetto del principio di parità retributiva attraverso un rafforzamento della 

trasparenza salariale (10 milioni). Anche la linea di finanziamento React-EU potrebbe dare 

nuovo impulso alle assunzioni femminili, con una specifica misura per incentivare le 

assunzioni di coloro che più hanno sofferto la crisi occupazionale degli ultimi anni, ovvero i 

giovani, i lavoratori del Sud e, appunto, le donne (4,5 miliardi circa). 
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All’interno della missione Istruzione e ricerca, la misura “Competenze STEM e 

multilinguismo” (1,1 miliardi a valere sul PNRR) può invece contrastare alcuni stereotipi 

culturali che penalizzano le prospettive occupazionali delle donne in quanto meno 

rappresentate nelle professioni tecniche e scientifiche. Anche i Partenariati allargati estesi a 

Università, centri di ricerca, imprese e il finanziamento di progetti di ricerca di base (1,6 

miliardi sul PNRR) potranno avere un impatto diretto in termini di riduzione delle 

disuguaglianze di genere; infatti, l’incremento della percentuale di ricercatrici a tempo 

determinato è stato identificato come uno dei target dell’investimento. 

Tutte le missioni del piano contengono invece misure che, seppure indirettamente, 

possono essere riconducibili alla riduzione delle diseguaglianze. Nella missione Salute la 

valorizzazione delle cure di prossimità, anche con l’istituzione delle “Case di comunità” che 

coordineranno la presa in carico dei pazienti, e il miglioramento dell'integrazione 

complessiva dei servizi assistenziali e socio-sanitari, possono portare ad un miglioramento 

generalizzato delle condizioni di salute degli individui, in particolare quelli che attualmente 

hanno una speranza di vita in buona salute inferiore (relativamente più numerosi tra le 

donne). Nella stessa missione, il potenziamento dell’assistenza domiciliare potrebbe 

stimolare l’occupazione femminile, sia incentivando un settore prevalentemente composto 

da donne sia consentendo a queste ultime di recuperare parte del tempo tradizionalmente 

finalizzato alla cura dei familiari per reindirizzarlo al lavoro retribuito. Nella missione 

Infrastrutture per una mobilità sostenibile, le misure relative all’efficientamento delle reti 

ferroviarie, specie quelle utilizzate dai pendolari, potrebbero rivelarsi impattanti da un 

punto di vista di genere, agevolando gli spostamenti delle donne. Queste ultime, tendono 

a non limitarsi al tragitto casa-lavoro-casa ma effettuano spostamenti più complessi e 

“spezzati” proprio per conciliare le esigenze lavorative con le incombenze connesse alle 

responsabilità domestiche e familiari. Inoltre, le donne dimostrano generalmente una più 

accentuata preferenza per il trasporto pubblico e sono maggiormente condizionate dal 

livello di efficienza, sicurezza e compatibilità ambientale, dei mezzi di trasporto alternativi 

alla macchina
102

. Considerazioni analoghe valgono anche per la missione Rivoluzione verde 

e transizione ecologica, dove sono collocate le spese del PNRR per la conversione 

sostenibile e il miglioramento del trasporto pubblico locale. Nella stessa missione, le risorse 

nazionali del Fondo complementare vanno invece a finanziare interventi per l’edilizia 

residenziale pubblica, che potrebbero avere un effetto migliorativo nelle condizioni di vita 

delle donne, più esposte al rischio di carenza abitativa, in ragione del proprio ruolo 

familiare e considerando anche la loro prevalenza nelle famiglie monoparentali. Nel caso 

della missione Istruzione e ricerca, l’orientamento Scuola-Università e la riforma degli ITS 

potrebbero contribuire ad avvicinare le donne alle professioni più vicine agli ambiti 

scientifici e tecnologici (area STEM). Sempre nell’ambito dell’istruzione, il PNRR dedica un 

apposito investimento per potenziare l’offerta formativa destinata al personale della 

scuola, il settore che più di tutti è considerato tradizionalmente attrattivo per l’ingresso nel 

mondo del lavoro delle giovani laureate. Gli interventi per le scuole dell’infanzia, il Piano 

asili nido e il Fondo per il tempo pieno scolastico, dovrebbero invece favorire l’occupazione 

femminile sia incentivando la domanda di lavoratori nel settore dell’educazione scolastica 

e prescolastica (come detto, a forte prevalenza femminile), sia la partecipazione delle 

 

                                                

102
 Al riguardo si rinvia, tra gli altri, a: Ng, Wei-Shiuen; Acker, Ashley: “Understanding urban travel behaviour by gender for 

efficient and equitable transport policies”; 2018 e International Transport Forum: “Transport Innovation for Sustainable 

Development: A Gender Perspective”; 2021 
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madri con figli piccoli, consentendo loro di meglio conciliare le esigenze familiari con gli 

impegni lavorativi. Un risultato simile potrebbe essere peraltro raggiunto anche dalle 

infrastrutture socio-assistenziali, come i percorsi di autonomia per i disabili e il supporto ai 

vulnerabili e agli anziani della Missione Inclusione e coesione, che trasferirebbero in capo 

alla gestione pubblica parte dei carichi di cura svolti privatamente dalle famiglie e 

soprattutto dalle donne. La misura relativa ad housing temporaneo e stazioni di posta, 

nella stessa missione, ha invece l’obiettivo di aiutare le persone senza dimora ad accedere 

ad una sistemazione temporanea che potrebbe limitare il rischio di episodi di violenza 

cui sono esposti i soggetti più deboli, in particolare le donne. Il potenziamento e 

l’ammodernamento dell’offerta turistica e culturale (nella Componente Turismo 4.0) della 

Missione Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura, potrebbero generare 

significative ricadute occupazionali sui settori a forte presenza femminile come quello 

alberghiero e delle attività culturali. In quest’ultima missione, nell’ambito della riforma della 

PA la revisione dei meccanismi che regolano le assunzioni e i percorsi di carriera nella 

pubblica amministrazione potrebbe contribuire ad una ripartizione più equa secondo una 

prospettiva di genere delle posizioni disponibili, comprese quelle dirigenziali. Infine, gli 

investimenti in banda larga e connessioni veloci, oltre a sostenere modalità di lavoro più 

agili
103

, sono un presupposto per una maggiore partecipazione femminile all’economia 

digitale, soprattutto nelle aree del Paese dove c’è minore copertura tra cui le aree interne. 

È importante sottolineare che molte tipologie di spese seppure non classificate, 

possono celare effetti indiretti rilevanti di genere, per esempio tramite un diverso impatto 

sulle prospettive occupazionali e sul reddito individuale futuro delle donne e degli uomini. 

Si tratta di aree in cui si possono perseguire effetti positivi in termini di riduzione delle 

disuguaglianze tenendo conto della dimensione di genere nel disegno degli interventi e 

nella loro attuazione. Un’accurata analisi di queste misure, a partire dall’utilizzo di dati 

articolati per genere, potrebbe portare ad una loro diversa classificazione, evidenziandone 

gli impatti diretti e indiretti, al momento non identificabili. Nella missione Digitalizzazione, 

innovazione e sicurezza nella PA, ad esempio, il processo di digitalizzazione dei servizi 

offerti ai cittadini e il piano di diffusione delle competenze informatiche (“servizi digitali e 

cittadinanza digitale” e “competenze digitali di base”) potrebbe essere opportunamente 

calibrato per incontrare le esigenze dei segmenti della popolazione, che sono ancora 

esclusi dall’utilizzo quotidiano dei personal computer (in maggioranza donne)
104

. L’utilizzo 

giornaliero delle tecnologie abilitanti potrebbe inoltre portare ad un risparmio di tempo 

particolarmente importante proprio per chi è impegnato in molteplici attività, lavorative, 

domestiche e familiari. La digitalizzazione dei servizi potrebbe in tal senso portare benefici 

soprattutto se indirizzata a specifici settori (ad esempio servizi amministrativi delle scuole e 

delle strutture sanitarie, efficientamento del trasporto pubblico urbano). Nella missione 

Inclusione e coesione, l’investimento nei Piani urbani integrati dedicato alle periferie delle 

Città Metropolitane, vuole trasformare territori vulnerabili in città smart e sostenibili 

attraverso una pianificazione partecipata. Si tratta di un intervento che potrebbe avere un 

importante corollario di genere, in quanto l’applicazione del gender mainstreaming alla 

 

                                                

103
 Relativamente alle implicazioni delle nuove modalità lavorative in termini di bilanciamento delle esigenze di vita e di 

lavoro, si rinvia anche alla road map tracciata dalla Commissione Europea “New start to address the challenges of worklife 

balance faced by working families”(Cfr. https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/e07ff976- 9ada-11e6-868c-

01aa75ed71a1). 
104

 Tra gli uomini l’incidenza di coloro che utilizzano il computer quotidianamente (57%) è circa nove punti percentuali 

superiore rispetto alle donne (dati Eurostat 2017) (Cfr. https://www.wien.gv.at/stadtentwicklung/studien/pdf/b008358.pdf) 
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pianificazione urbanistica può produrre soluzioni all’avanguardia anche dal punto di vista 

ambientale. La dislocazione delle case e dei servizi potrebbe ad esempio minimizzare la 

necessità di effettuare lunghi spostamenti (prediletti dagli uomini più che dalle donne), 

mentre le piste ciclabili e le linee di trasporto pubblico dovrebbero consentire di 

raggiungere velocemente scuole, supermercati, luoghi di lavoro, etc. per permettere di 

meglio conciliare gli impegni professionali e familiari. Il raggiungimento di questi obiettivi 

sarebbe peraltro meglio raggiungibile mediante un coinvolgimento diretto delle donne 

nella pianificazione urbanistica, come ha dimostrato il noto esempio della Città di 

Vienna
105

. Sempre nella missione Inclusione e coesione, per l’investimento “sport e 

inclusione sociale” la realizzazione di impianti sportivi e di parchi urbani attrezzati, se 

rispondente alle particolari esigenze di donne e uomini (in termini di dislocazione, livello di 

illuminazione, servizi igienici, ecc.), potrebbe anche servire a contrastare determinati 

stereotipi, secondo i quali alcuni sport sono prettamente maschili piuttosto che femminili. 

Considerazioni parzialmente analoghe valgono anche per gli investimenti in edilizia 

abitativa per gli studenti, posto che la vicinanza delle residenze ai servizi pubblici ed ai 

mezzi di trasporto, la tipologia di spazi comuni, la disponibilità di illuminazioni e di 

dispositivi per la videosorveglianza notturna possono avere un effetto differenziato sul 

livello di sicurezza e benessere degli studenti e delle studentesse. 

 

                                                

105
 Per maggiori informazioni al caso viennese si rinvia al manuale per l’applicazione del gender mainstreaming alla 

pianificazione urbana sviluppato dall’amministrazione della Città. 
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Figura 5.1: Spese programmate a valere sulle risorse 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e 

classificate secondo una prospettiva di genere (*). 

Miliardi di euro e percentuale 

 

(*)Gli interventi del PNRR sono stati classificati secondo 

una prospettiva di genere, distinguendo tra misure 

“Mirate alle donne” e misure “Indirettamente 

riconducibili a ridurre le disuguaglianze” (ossia che 

potrebbero avere un impatto indiretto sulle 

diseguaglianze tra uomini e donne). Per alcune misure 

la possibilità di incidere per ridurre divari esistenti 

dipende molto dai dettagli dell’attuazione (“Non 

classificabile”). 

 

Figura 5.2: Spese programmate a valere sulle risorse 

PNRR, React-EU e Fondo Complementare e 

classificate secondo una prospettiva di genere 

Miliardi di euro e percentuale. 

 

 

Figura 5.3: Spese programmate a valere sulle risorse 

PNRR e classificate secondo una prospettiva di genere, 

per missione. Miliardi di euro. 

 

Figura 5.4: Spese programmate a valere sulle risorse 

PNRR, React-EU e Fondo complementare e 

classificate secondo una prospettiva di genere, per 

missione. Miliardi di euro. 
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Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 
prospettiva di genere: 
0 - Non classificabile 

1 – Mirata alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 
a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

 

Digitalizzazione, 

innovazione e 

sicurezza nella PA 

 

Digitalizzazione 

della Pubblica 

Amministrazione 

 

Cloud enablement per la PA locale 
(- 1.2.1 Cloud enablement for local PA) 

 

 

0 

 

 

1,00 

 

 

1,00 

 

Competenze digitali di base 

(- 1.7.1 - Digital Civil Service; - 1.7.2 - Network of digital 
facilitation services) 

 
0 

 
0,20 

 
0,20 

 

Cybersecurity 

(- 1.4.6 - Mobility as a Service for Italy; - 1.5.1 

Strengthening the National Security Perimeter for Cyber 

(PSNC) through interventions on technology, processes, 

governance and awareness-raising to increase cyber 

defenses and country resilience) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,66 

 

 

 
0,66 

 

Dati e interoperabilità 

(- 1.3.1 National Digital Data Platform; - 1.3.2 - Single 
Digital Gateway) 

 

0 

 

0,65 

 

0,65 

 

Infrastrutture digitali 

(- 1.1.1 Digital infrastructure) 

 

0 
 

0,90 
 

0,90 
 

 
 

Servizi digitali e citizen experience 

(- 1.4.1 - Citizen experience - Improvement of the quality 

and the usability of digital public services; - 1.4.2 - Citizen 

inclusion - Accessibility improvement of digital public 

services; - 1.4.3 - Adoption scale up of PagoPA platform 

services and the “IO” app; - 1.4.4 - Adoption scale up of 

the National Digital Identity platforms (SPID, CIE) and the 

national registry (ANPR); - 1.4.5 - Digitization of public 

notices) 

 

 

 

 

 
 

0 

 

 

 

 

 
 

1,97 

 

 

 

 

 
 

3,37 

 

Transformation support 
(- 1.2 Transformation support) 

 

0 

 

0,16 

 

0,16 
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(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 
Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

 

 
 

Digitalizzazione, 

innovazione e 

sicurezza nella PA 

 

 
 

Digitalizzazione 

della Pubblica 

Amministrazione 

Trasformazione digitale dei grandi ministeri 

(- 1.6.1 Digitization of the Ministry of the Interior; - 1.6.2 

Digitization of the Ministry of Justice; - 1.6.3 Digitization 

of National Social Security Institute (INPS) and National 

Institute for Insurance against Accidents at work (INAIL); - 

1.6.4 Digitization of the Ministry of Defense; - 1.6.5 
Digitization of the Council of State; - 1.6.6 Digitization of 

the Guardia di Finanza) 

 

 

 
 

0 

 

 

 
 

0,61 

 

 

 
 

0,61 

 

 

 

 

Innovazione 

organizzativa della 

Giustizia 

Innovazione organizzativa della Giustizia 

(- 3.1.1 Organisational Innovation of Justice - Sub- 

measure - Hiring of human capital to strengthen the 

Office for the Process and overcome the disparities 

between the different judicial offices; .2 Hiring of human 

capital to strengthen the "Trial Office", to improve the 

performance of first and second instance offices and to 

accompany and complete the digital transition process of 
the administrative judicial system) 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

2,34 

 

 

 

 

2,34 

 

Modernizzazione 

della PA 

Career paths within the PA 

(- I2.2.5. Outcome-oriented public administration ; - 
R2.3.1. Reform of the PA job market) 

 
2 

 
0,04 

 
0,04 

 

Competence Monitoring, Assessment and Development 

(- I2.3.1. Investment in education and training; - I2.3.2. 

Capacity building in strategic workforce planning, 

organisation and training) 

 

0 

 

0,49 

 

0,49 

 

Digital infrastructure for hiring & capacity-building in 
recruiting policies 

(- I2.1.3. Creation of a single recruiting platform) 

 

2 

 

0,01 

 

0,01 

 

Technical assistance on legislative simplification, 
standardization and reengineering 

(- I2.1.3. Specific procedures & enrolment of technical 

profiles; - I2.2.1. Technical assistance at the central and 

local level; - I2.2.2. Simplification and standardization of 

business procedures; - I2.2.3. Digitalization of Business 

and Construction procedures (SUAP & SUE); - I2.2.4. 

Monitoring and communication of simplification actions) 

 

 

 

 
0 

 

 

 

 
0,73 

 

 

 

 
0,73 
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(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

 

 

Digitalizzazione, 

innovazione e 

competitività nel 

sistema produttivo 

 

 

 

Banda Larga, 5G e 

monitoraggio 

satellitare 

 

Connessioni Veloci 

(- Connessioni veloci (ultra-broadband and 5G) - Strade 

extraurbane; -Investment 3.1.1: Plan Italia 1 Gbps; - 

Investment 3.1.2: Italia 5G; -Investment 3.1.3: Connected 

School; -Investment 3.1.4: Connected Helthcare; - 

Investment 3.1.5: Connected smaller islands) 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

6,71 

 

 

 

 

7,11 

Oltre a sostenere modalità di 

lavoro più agili, sono un 

presupposto per una 

maggiore partecipazione 

femminile all’economia 

digitale, soprattutto nelle 

aree del Paese dove c’è 

minore copertura tra cui le 
aree interne 

Costellazione satellitare e Istituto Nazionale di 
Osservazione della Terra 

(-INCREMENTO TECNOLOGIE SATELLITARI ED ECONOMIA 

SPAZIALE; -Investment 3.2.1: SatCOM; -Investment 3.2.2: 

Mirror Copernicus Initiative; -Investment 3.2.5: 

Fractionated Missions Initiative; -Investment 3.2.6: In- 

Orbit Economy Initiative; -Tecnologie satellitari ed 

economia spaziale) 

 

 

 

0 

 

 

 

1,49 

 

 

 

2,49 

 

Innovazione e tecnologia dei microprocessori 

(-Investment 2: High-Tech investments) 
0 0,34 0,34 

 

Digitalizzazione 

PMI e Fondo di 
Garanzia 

 

Digitalizzazione PMI e Fondo di Garanzia 

 

0 

 

0,00 

 

0,80 

 

Politiche industriali 

di filiera e 

internazionalizzazio 

ne 

Contratti di sviluppo per sostenere attrazione e politiche 

di filiera 

(-Investment 4.2: Competitiveness and resilience of 

supply chains) 

 

0 

 

0,75 

 

0,75 

 

Rifinanziamento e ridefinizione del Fondo 394/81 gestito 
da SIMEST 

(-Investment 4.1: Refinancing and remodelling of Fund 

394/81 managed by SIMEST) 

 

0 

 

1,20 

 

1,20 

 

Riforma del sistema della Proprietà Industriale 

(-Reform 4.3: Reform of the Indistrial Preperty System) 

 

0 

 

0,03 

 

0,03 
 

Transizione 4.0 
Credito d’imposta formazione 4.0 

(-Investment 1.5: tax credit for training acrivities) 
0 0,30 0,30 

 

Credito di imposta R&S 
(-Investment 1.4: tax credit for R&D) 

0 2,52 2,52 
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(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 
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Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

Digitalizzazione, 

innovazione e 

competitività nel 

sistema produttivo 

 

 

Transizione 4.0 

Credito d'imposta (immateriali non 4.0) 

(-Investment 1.3: tax credit for traditional intangible 
capital goods) 

 

0 

 

0,29 

 

0,29 

 

ex-Iper ammortamento 2020 (beni allegato A) 

(-Investment 1.1: tax credit for tangible 4.0 capital goods 

(Annex A)) 

 

0 

 

2,55 

 

2,55 

 

ex-Iper ammortamento 2021 (beni allegato A) 

(-Investment 1.1: tax credit for tangible 4.0 capital goods 
(Annex A)) 

 

0 

 

5,81 

 

5,81 

 

Software credito 2020 (beni allegato B) 
(-Investment 1.2: tax credit for intangible 4.0 capital 

goods (Annex B)) 

 

0 

 

0,54 

 

0,54 

 

Software credito 2021 (beni allegato B) 

(-Investment 1.2: tax credit for intangible 4.0 capital 

goods (Annex B)) 

 

0 

 

1,37 

 

1,37 

 

Transizione 4.0 0 0,00 4,48  

 

 
Turismo e cultura 

4.0 

 

 
Industria culturale 

e creativa 4.0 

 
Supporto agli operatori culturali nella transizione green e 

digitale 

(- 3.3 Capacity building for culture operators to manage 
the digital and green transition.) 

 

 

 

2 

 

 

 

0,16 

 

 

 

0,16 

Il settore denota una 

significativa presenza di 

donne. L'intervento potrebbe 

quindi agevolare una 

riduzione del differenziale di 

genere nel numero di 
occupati 

Sviluppo industria cinematografica (Progetto Cinecittà) 

(- 3.2 Upgrade of a strategic production hub for the 

Cinema Industry (Cinecittà).) 

 

0 

 

0,30 

 

0,30 

 

Patrimonio 

culturale-Next 

Generation 

Efficenza energetica cinema e teatri 

(- 1.3 Improve energy efficiency in cinema, theatres and 

museums) 

 

0 

 

0,30 

 

0,30 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

 

Turismo e cultura 

4.0 

 

Patrimonio 

culturale-Next 

Generation 

Miglioramento dell'accessibilità fisica 

(- 1.2 Removal of physical and cognitive barriers in 

museums, libraries and archives to enable wider access to 

and participation in culture) 

 

 

0 

 

 

0,30 

 

 

0,30 

 

Piano di investimenti strategici sui siti del patrimonio 

culturale, edifici e aree naturali 

(gici sui siti del patrimonio culturale, edifici e aree 
naturali) 

 

0 

 

0,00 

 

1,46 

 

Piattaforme e strategie digitali per l'accesso al 

patrimonio culturale 

(- 1.1 Digital Strategy and Platforms for Cultural 

Heritage) 

 

0 

 

0,50 

 

0,50 

 

 

Siti minori, aree 

rurali e periferie 

Patrimonio Storico Rurale 

(- 2.2 Protection and enhancement of rural architecture 
and landscape) 

 
0 

 
0,60 

 
0,60 

 

Piano Nazionale Borghi 

(- 2.1 Attractiveness of Small Historic Towns) 

 

0 

 

1,02 

 

1,02 

 

Programma Luoghi Identitari, Periferie, Parchi e giardini 

storici 

(- 2.3 Programs to enhance the identity of places, parks 
and historic gardens, participatory regeneration of urban 

peripheries ) 

 

 

0 

 

 

0,30 

 

 

0,30 

 

Sicurezza antisismica dei luoghi di culto e restauro 

patrimonio FEC 

(- 2.4 Seismic safety in places of worship and FEC 

heritage restoration) 

 
 

0 

 
 

0,80 

 
 

0,80 

 

 

 

Turismo 4.0 

Caput Mundi. Interventi sul patrimonio artistico-culturale 

di Roma 

(- 4.3 Caput Mundi-Next Generation EU for touristic 
great events  ) 

 

 

0 

 

 

0,50 

 

 

0,50 

 

Digital tourism hub 
(- 4.1 Digital Tourism Hub) 

0 0,11 0,11 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

Digitalizzazione, 

innovazione, 

competitività, 

cultura e turismo 

 

 

 

Turismo e cultura 

4.0 

 

 

 

Turismo 4.0 

Miglioramento delle strutture turistico-ricettive e dei 

servizi turistici / Sezione speciale Fondo PMI e BEI 

(- 4.2 Funds for the competitiveness of tourism 

enterprises - Improvement of the infrastructure of 

receptivity through the instrument of Credit -EIB Tourism 

Thematic Fund (under the EIB FoF) for development and 

resilience of tourism enterprises - MiS) 

 

 

 

2 

 

 

 

1,79 

 

 

 

1,79 

 

 

 

 

Rivoluzione verde 

e transizione 

ecologica 

 

 

 

Agricoltura 

sostenibile ed 

economia circolare 

Agricoltura 

sostenibile (include 

Ammodernamento 

immobili (e.g. 

sostituizione 

eterneti, efficienza 

e rinnovabili e 

macchinari 

agricoli)) 

 

Agricoltura sostenibile 
(- Investment 2.1 Logistics plan for the agri-food, fishing 

and aquaculture, forestry, floriculture and plant nursery 

sector sectors; - Investment 2.2 Agri-solar Park: - 

Investment 2.3: Innovation and mechanization of the 

agricultural and food sectors) 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

2,80 

  

 
Agricoltura sostenibile - Fondo complementare 

 
0 

  
1,20 

 

Economia circolare 

e valorizzazione del 

ciclo integrato dei 

rifiuti 

Progetto flagship economia circolare 

(- Investment 1.2: Implementation of the European 
Action Plan: “flagship” projects) 

 

0 

 

0,60 

 

0,60 

 

Realizzazione di nuovi impianti e ammodernamento degli 
impianti esistenti 

(- Investment 1.1: Towards Circular Cities: waste 

management improvement ) 

 

 

0 

 

 

1,50 

 

 

2,00 

 

 
Sviluppare progetti 

integrati 

 

Cultura e consapevolezza su temi e sfide ambientali 

(- Investment 3.3: Culture and awareness on 

environmental topics and challenges) 

 
 

0 

 
 

0,03 

 
 

0,03 

 

Green communities 

(- Investment 3.2: National strategy for Green 
Communities) 

 
0 

 
0,14 

 
0,14 

 

Isole verdi 

(- Investment 3.1: 100% Green Small islands) 
0 0,20 0,20 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

Rivoluzione verde 

e transizione 

ecologica 

Transizione 

energetica e 

mobilità sostenibile 

 

Energia rinnovabile 

 

Energia rinnovabile – React EU 

 

0 

 

0,00 

 

0,18 

 

Batterie 

(- Investment 5.1.3 Battery sector) 
0 0,50 0,50 

 

Eolico 

(- Investment 5.1.2 Wind industry) 
0 0,10 0,10 

 

Fotovoltaico 
(- Investment 5.1.1 PV technology) 

 

0 

 

0,40 

 

0,40 

 

Impianti distribuiti: energy communities e auto-consumo 

(- Investment 1.2 Promotion of RES for energy 

communities and jointly acting renewables self- 

consumers) 

 
 

0 

 
 

2,20 

 
 

2,20 

 

Impianti utility-scale: riforma autorizzativa e sviluppo 
agro-voltaico 

(- Investment 1.1 Agri-voltaic systems) 

 
0 

 
1,10 

 
1,10 

 

Promozione impianti innovative (incluso off-shore) 

(- Investment 1.3 Support to innovative off-shore 

renewable generation) 

 
0 

 
0,68 

 
0,68 

 

Sviluppo bio-metano 

(- Investment 1.4 Development of biomethane according 

to criteria promoting circular economy) 

 
0 

 
1,92 

 
1,92 

 

Investimenti nella 

filiera dell'idrogeno 

Catena fornitura autobus 

(- Investment 5.3 Bus supply chain ) 

 

0 

 

0,30 

 

0,30 

 

Catena fornitura H2 

(- Investment 5.2 H2 Supply Chain) 

 

0 

 

0,45 

 

0,45 

 

Produzione in aree industriali dismesse 

(- Investment 3.1 Production of Hydrogen in brownfield 
sites) 

 

0 

 

0,50 

 

0,50 

 

Ricerca e sviluppo settore idrogeno 

(- Investment 3.5 Hydrogen Research and Innovation ) 

 

0 

 

0,16 

 

0,16 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 
Rivoluzione verde 

e transizione 

ecologica 

 

Transizione 

energetica e 

mobilità 

sostenibile 

 
Investimenti nella 

filiera 

dell'idrogeno 

 
Stazioni di rifornimento per trasporto mezzi pesanti 

(- Investment 3.3 Hydrogen refueling stations for Heavy 
Goods Transport on Wheel) 

 

 
0 

 

 
0,23 

 

 
0,23 

 

 

Stazioni di rifornimento per trasporto su ruota e 
ferroviario 

(- Investment 3.4 Hydrogen refueling stations for 

Railway Mobility) 

 

 
0 

 

 
0,30 

 

 
0,30 

 

Utilizzo in settori hard-to-abate 

(- Investment 3.2 Hydrogen Use in hard-to-abate 

industry) 

 
0 

 
2,00 

 
2,00 

 

Potenziamento e 

digitalizzazione 

delle infrastrutture 

di rete 

Interventi su resilienza climatica reti 
(- Investment 2.2 Interventions to increase the resilience 

of the electricity grid) 

 

0 

 

0,50 

 

0,50 

 

Rafforzamento smart grid (range 2,5-6,0Mld) 
(- Investment 2.1 Interventions for “smarter” electricity 

distribution networks (Smart Grid)) 

 

0 

 

3,61 

 

3,61 

 

 
Supporto a start-up 

e VC nel settore 

tech green 

 
Supporto a start-up e VC nel settore tech green 

(- Investment 5.4 Support to start-ups and venture 
capital active in the ecological transition) 

 

 
0 

 

 
0,25 

 

 
0,25 

 

 

 

Trasporti locali 

sostenibili 

 

Rafforzamento mobilità "soft" (e.g., ciclovie) 
(- 4.1 Sustainable local transport, cycle paths and rolling 

stock renewal - Investment in soft mobility (National 

cycle path Plan)) 

 

 
0 

 

 
0,60 

 

 
0,60 

 

Rinnovo flotta vigili del fuoco 

(- 4.4.3 Renewal fleet for the National fire brigade 
command) 

 

0 

 

0,42 

 

0,42 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 

1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 
a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 
Rivoluzione verde 

e transizione 

ecologica 

 

 

 
 

Transizione 
energetica e 

mobilità 
sostenibile 

 

 

 

 
 

Trasporti locali 

sostenibili 

 

 
 

Rinnovo flotte bus, treni, navi verdi 
(- 4.4.1 Renewal of the regional public transport bus fleet 

with clean fuels vehicles ; - 4.4.2 Renewal of the regional 

public transport railway fleet with clean fuels trains and 

universal service; - Rinnovo flotte, bus, treni e navi verdi - 

Bus; - Rinnovo flotte, bus, treni e navi verdi - Navi) 

 

 

 

 

 
0 

 

 

 

 

 
3,22 

 

 

 

 

 
4,62 

 

 

Sviluppo infrastrutture di ricarica elettrica 

(- 4.3 Charging infrastructures ) 

 
0 

 
0,74 

 
0,74 

 

Sviluppo trasporto pubblico di massa 
(- 4.2 Development of Rapid Mass Transport systems 

(metro, streetcar, BRT)) 

 

2 

 

3,60 

 

3,60 

 

 

Efficienza 

energetica e 

riqualificazione 

degli edifici 

 

 

Efficientamento 

edifici pubblici 

 
Efficientamento cittadelle giudiziarie 

(- Investment 1.2: Efficiency of judicial sites: Construction 

of buildings, requalification and strengthening of real 

estate assets of the administration of justice in an 

ecological vein) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,43 

 

 

 
0,43 

 

 
Efficientamento energetico edifici pubblici - REACT EU 

 
0 

 
0,00 

 
0,32 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rivoluzione verde 

e transizione 

ecologica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Efficienza 

energetica e 

riqualificazione 

degli edifici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Efficientamento 

edifici pubblici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Programma "Safe, green and social" per l'edilizia 

residenziale pubblica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0,00 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2,00 

La casa è un bisogno 

essenziale per garantire la 

qualità della vita delle 

persone di cui molti soggetti 

deboli stentano ad avere 

disponibilità. Tali difficoltà, 

che si intersecano il più delle 

volte con ulteriori problemi 

di marginalità sociale, si 

riflettono differentemente su 

uomini e donne per via del 

differente ruolo familiare 

loro attribuito e del fatto che 

la maggior parte delle 

famiglie monoparentali siano 

affidate a donne. La 

mancanza di un’abitazione e 

di un luogo sicuro dove 

dormire può comportare 

anche una maggiore 

esposizione a rischi di 

violenza fisica e sessuale 
 

Programma di realizzazione di nuove scuole 

(- Investment 1.1: Construction of new schools through 

building replacement - School building replacement and 

energy upgrading plan) 

 

 
0 

 

 
0,80 

 

 
0,80 

 

Efficientamento 

energetico e 

sismico edilizia 

residenziale privata 

e pubblica 

Superbonus 110% 

(- Investment 2.1: Strengthening of the Ecobonus and 

Sismabonus until 110% for energy efficiency and building 

safety; Ecobonus e Sismabonus fino al 110% per 

l'efficienza energetica e la sicurezza degli edifici ) 

 
 

0 

 
 

13,93 

 
 

18,50 

 

Sistemi di 

teleriscaldamento 

Sistemi di teleriscaldamento 

(- Investment 3.1: Promotion of efficient district heating ) 0 0,20 0,20 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

Rivoluzione verde 

e transizione 

ecologica 

Tutela del territorio 

e della risorsa 

idrica 

Gestione 

sostenibile della 

risorsa idrica 

Fognature e depurazione 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 
RESOURCES - Investments in sewerage and purification) 

 
0 

 
0,60 

 
0,60 

 

 
Infrastrutture idriche primarie 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND OF THE WATER 

RESOURCE - Investments in primary water infrastructures 
for the security of water supply) 

 

 
 

0 

 

 
 

2,00 

 

 
 

2,31 

 

 
 

Resilienza dell'agrosistema irriguo (compresa 

digitalizzazione e monitoraggio delle reti) 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 
RESOURCES - Investments in the resilience of the 

irrigation agrosystem for better management of water 

resources (including digitisation and technological 

innovation of distribution networks)) 

 

 

 

 
 

0 

 

 

 

 
 

0,88 

 

 

 

 
 

0,88 

 

 

 
Reti di distribuzione idrica e digitalizzazione reti di 

monitoraggio 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 
RESOURCES - Investments aimed at reducing losses in 

water distribution networks, including digitisation and 

monitoring of networks) 

 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

 

0,90 

 

 

 

 

 

0,90 

 

 

 

Sistema di monitoraggio ambientale integrato 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 
RESOURCES - Integrated monitoring system) 

 

 

 

0 

 

 

 

0,50 

 

 

 

0,50 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 

Rivoluzione verde 
e transizione 
ecologica 

 

 

 

 

Tutela del territorio 
e della risorsa 

idrica 

 

 

 

 

 

Tutela del territorio 

Misure per il rischio idrogeologico (incluso riforme per 
l'accelerazione degli interventi) 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 

RESOURCES - Interventions for the resilience, the 

enhancement of the territory and the energy efficiency of 

the Municipalities; 7 - PROTECTION OF THE TERRITORY 

AND WATER RESOURCES - Measures for flood and 

hydrogeological risk reduction - Int. 1.1.a; 7 - 

PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 

RESOURCES - Measures for flood and hydrogeological risk 

reduction - Int. 1.1.b) 

 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

 

8,49 

 

 

 

 

 

8,49 

 

 

Tutela delle aree verdi e biodiversità (inlcuso 

digitalizzazione parchi, Po, fondali e habitat matini, 

bonfica siti orfani) 

(7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 
RESOURCES - Administrative simplification - Digitisation 

and simplification of procedures for services provided by 

Parks and Marine Protected Areas; 7 - PROTECTION OF 

THE TERRITORY AND WATER RESOURCES - Development 

of urban and peri-urban forests; 7 - PROTECTION OF THE 

TERRITORY AND WATER RESOURCES - Digital services to 

visitors to national parks and marine protected areas; 7 - 

PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 

RESOURCES - Investments in “orphan-sites soil”; 7 - 
PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 

RESOURCES - Marine Ecosystem Restoration (MER); 7 - 
PROTECTION OF THE TERRITORY AND WATER 

RESOURCES - Nature conservation - monitoring of 

pressures and threats on species and habitats and 

climate change; 7 - PROTECTION OF THE TERRITORY AND 

WATER RESOURCES - Re-naturification of Po area) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1,69 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1,69 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 

1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 
a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 

Infrastrutture per 

una mobilità 

sostenibile 

 

 

 

 

 

Investimenti sulla 

rete ferroviaria 

 

 

 

 

Messa in sicurezza 

e monitoraggio 

digitale di strade, 

viadotti e ponti 

 

Autostrade A24-A25 - sistema di monitoraggio dinamico 

per controlli da remoto ed interventi di messa in 

sicurezza sulle opere d’arte (ponti, viadotti, cavalcavia e 
gallerie) 

(Strade sicure - Implementazione di un sistema di 

monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di 

ponti, viadotti e tunne (ANAS); Strade sicure - 

Implementazione di un sistema di monitoraggio dinamico 

per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel (A24- 

A25) ) 

 

 

 

 

 
0 

 

 

 

 

 
0,00 

 

 

 

 

 
1,45 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Opere ferroviarie 

per la mobilità e la 

connessione veloce 

del Paese 

 

 

 
Interventi Alta Velocità e miglioramento della velocità, 
frequenza e capacità di collegamenti ferroviari esistenti 
(- Investment 1.1 - High-speed railway connections to the 

South for passengers and freight (Napoli - Bari); - 

Investment 1.1 - High-speed railway connections to the 

South for passengers and freight (Palermo-Catania); - 

Investment 1.1 - High-speed railway connections to the 

South for passengers and freight (Salerno-Reggio 

Calabria) ; - Investment 1.2 - High-speed lines in the 

North connecting to Europe (Brescia-Verona-Padova); - 

Investment 1.2 - High-speed lines in the North connecting 

to Europe (Liguria-Alpi); - Investment 1.2 - High-speed 

lines in the North connecting to Europe (Verona-Brennero 

- opere di adduzione); - Investment 1.3 - Diagonal 

connections (Orte-Falconara); - Investment 1.3 - Diagonal 

connections (Roma-Pescara); - Investment 1.3 - Diagonal 

connections (Taranto-Metaponto-Potenza-Battipaglia)) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
0 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
14,79 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
14,79 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 

1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 
a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 

 

 
Infrastrutture per 

una mobilità 

sostenibile 

 

 

 

 

 

 

 

Investimenti sulla 
rete ferroviaria 

 

 

 

 

 

 

Opere ferroviarie 

per la mobilità e la 

connessione veloce 

del Paese 

 

 

 

 

Linee Regionali - integrazione AV con il trasporto 

regionale (ferrovie interconnesse) e adeguamento 

ferrovie regionali urbane 

(- Investment 1.6 - Strengthening regional lines - 

Upgrading of regional railways (management RFI); 

Rafforzamento delle linee regionali - linee regionali 

gestite da Regioni e Municipalità) 

 

 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

 

 

0,94 

 

 

 

 

 

 

 

2,49 

Un maggiore coinvolgimento 

delle donne nei processi 

produttivi può essere 

favorito, indirettamente, da 

una maggiore rete dei servizi 

di trasporto locale. Per 

muoversi le donne utilizzano, 

infatti, più degli uomini i 

trasporti collettivi e meno 

l’auto privata. Tendono, 

inoltre, ad avere delle catene 

di spostamenti quotidiani più 

spezzate e complesse degli 

uomini, i quali si limitano 

spesso al tragitto casa- 
lavoro-casa 

 

 

 

 

 

 

Piano stazioni al sud 
(- Investment 1.8 - Upgrading railway stations in the 

South) 

 

 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

 

 

0,70 

 

 

 

 

 

 

 

0,70 

Un maggiore coinvolgimento 

delle donne nei processi 

produttivi può essere 

favorito, indirettamente, da 

una maggiore rete dei servizi 

di trasporti locali. Per 

muoversi le donne utilizzano, 

infatti, più degli uomini i 

trasporti collettivi e meno 

l’auto privata. Tendono, 

inoltre, ad avere delle catene 

di spostamenti quotidiani più 

spezzate e complesse degli 

uomini, i quali si limitano 

spesso al tragitto casa- 
lavoro-casa 

Programma nodi e Programma direttrici - Sviluppo e 

upgrading infrastrutturale e tecnologico. Resilienza tratte 

appenniniche di collegamento con i principali nodi. 

(- Investment 1.5 - Strengthening metropolitan nodes 
and key national links ) 

 

 

2 

 

 

2,97 

 

 

2,97 

 



LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

82 

(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 

1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 
a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

Infrastrutture per 

una mobilità 

sostenibile 

 

Investimenti sulla 

rete ferroviaria 

Opere ferroviarie 

per la mobilità e la 

connessione veloce 

del Paese 

Programmi European Rail Transport Management 

Systems (ERTMS) 

(- Investment 1.4 - Introducing the European Rail 
Transport Management System (ERTMS)) 

 

 

0 

 

 

2,97 

 

 

2,97 

 

Rinnovo locomotori rotabili e infrastrutture trasporto 
merci 

(Rinnovo del materiale rotabile) 

 

0 

 

0,00 

 

0,20 

 

 

 

 

 

 

 
Upgrading, elettrificazione e resilienza al sud 

(- Investment 1.7 - Upgrading, electrification and 
resilience of railways South) 

 

 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

 

 

2,40 

 

 

 

 

 

 

 

2,40 

Un maggiore coinvolgimento 

delle donne nei processi 

produttivi può essere 

favorito, indirettamente, da 

una maggiore rete dei servizi 

di trasporti locali. Per 

muoversi le donne utilizzano, 

infatti, più degli uomini i 

trasporti collettivi e meno 

l’auto privata. Tendono, 

inoltre, ad avere delle catene 

di spostamenti quotidiani più 

spezzate e complesse degli 

uomini, i quali si limitano 

spesso al tragitto casa- 
lavoro-casa 

 

 

 

 

 
Intermodalità e 

logistica integrata 

 

 

 

 
 

Digitalizzazione 

aeroporti e sistemi 

logistici 

 
Digitalizzazione aeroporti e sistemi logistici 

(- Investment 2.1: the digitalization of the logistic chain - 

LogIN Business; - Investment 2.1: the digitalization of the 

logistic chain - LogIN Center; - Investment 2.1: the 

digitalization of the logistic chain - Network of ports and 

freight terminals; - Investment 2.2: the digitalization of 

air traffic management - Ottimizzazioni avvicinamenti e 

movimenti APT; - Investment 2.2: the digitalization of air 

traffic management -Digitalizzazione attività di 

manutenzione e gestione dati aeronautici) 

 

 

 

 

 
 

0 

 

 

 

 

 
 

0,36 

 

 

 

 

 
 

0,36 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 

1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 
a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 
Infrastrutture per 

una mobilità 

sostenibile 

 

 

 

 
 

Intermodalità e 

logistica integrata 

 

 

 

 
 

Progetto integrato 

Porti d'Italia 

 
Progetto integrato Porti d'Italia 

(- Investment 2.3: Last mile rail/road connections; - 

Investment 2.4: Increase in energy efficiency; - 

Investment 4.1: Electrification of piers (Cold ironing); - 

Investment 4.2: Green ports: renewable energy and 

energy efficiency interventions at ports; -Aumento 

selettivo della capacità portuale; -Sviluppo 

dell’accessibilità marittima e della resilienza delle 

infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici) 

 

 

 

 

 
0 

 

 

 

 

 
0,27 

 

 

 

 

 
3,13 

 

 

 

 
Istruzione e ricerca 

Potenziamento 

dell’offerta dei 

servizi di 

istruzione: dagli 

asili nido alle 

università 

 

Accesso 

all'istruzione e 

riduzione dei divari 

territoriali 

 

 
Alloggi per studenti 

(- Investment 1.7: Student housing and reform of student 

housing legislation) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,96 

 

 

 
0,96 

 

Borse di studio e accesso gratuito all'università 
(- Investment 1.8: Scholarships for University access) 

 
0 

 
0,50 

 
0,95 

 

 

Fondo Tempo pieno Scuola - mense e palestre 
(- Investment 1.2: Plan for the extension of full-time) 

 
2 

 
0,96 

 
0,96 

 

 

Piano Asili Nido e servizi integrati e potenziamento 

scuole dell'infanzia (3-6 anni) e sezioni "primavera" 

(- Investment 1.1: Plan for nurseries and preschools and 
early childhood education and care services) 

 

 
2 

 

 
4,60 

 

 
4,60 

 

 
Potenziamento infrastrutture per lo sport a scuola 

(- Investment 1.3: School Sports Infrastructure 

Enhancement Plan) 

 

 
2 

 

 
0,30 

 

 
0,30 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

Istruzione e 
ricerca 

Potenziamento 

dell’offerta dei 

servizi di 

istruzione: dagli 

asili nido alle 

università 

 

Accesso 

all'istruzione e 

riduzione dei divari 

territoriali 

 

Programma di risanamento strutturale degli edifici 

scolastici 

(- Investment 3.3: School building security and structural 

rehabilitation plan) 

 

 

0 

 

 

3,90 

 

 

3,90 

 

Riduzione dei divari territoriali nelle competenze e 

contrasto all'abbandono scolastico 

(- Investment 1.4: Extraordinary intervention aimed at 

the reduction of territorial gaps in I and II cycles of 

secondary school. To tackle school drop-out) 

 

 

0 

 

 

1,50 

 

 

1,50 

 

 

 

Competenze STEM 
e multilinguismo 

 

 

Competenze STEM e multilinguismo per professori e 

studenti 

(- Investment 3.1: New skills and new languages ) 

 

 

 

1 

 

 

 

1,10 

 

 

 

1,10 

Un presupposto per portare 

un maggiore numero di 

donne negli ambiti 

professionali 

tradizionalmente maschili, 

ovvero quelli tecnici e 
scientifici 

Didattica digitale integrata e formazione continua del 
personale scolastico 

(- Investment 2.1: Integrated digital teaching and 

training on the digital transformation for school staff) 

 

 
0 

 

 
0,80 

 

 
0,80 

 

Didattica e competenze universitarie avanzate 

(- Investment 3.4: Teaching and advanced university 
skills) 

 
0 

 
0,50 

 
0,50 

 

Scuola 4.0: scuole innovative, cablaggio, nuove aule 

didattiche e laboratori 

(- Investment 3.2: School 4.0: innovative schools, wiring, 
new classrooms and workshops ) 

 

 

0 

 

 

2,10 

 

 

3,10 

 

Tertiary advanced school (University-Indire) and 

compulsory training for school managers, teachers, 

administrative and technical staff 

(- Reform 2.2: Tertiary advanced school and compulsory 

training for school managers, teachers, administrative 
and technical staff) 

 

 
2 

 

 
0,03 

 

 
0,03 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 
Istruzione e 

ricerca 

 
Potenziamento 

dell’offerta dei 

servizi di 

istruzione: dagli 

asili nido alle 

università 

 

 
 

Istruzione 

professionalizzante 

e ITS 

 
 

Dottorati innovativi per l'amministrazione pubblica e il 

patrimonio culturale 

(- Investment 4.1: Extension in number and career 

opportunities of PhDs (Research-oriented, Public 

Administration and Cultural Heritage)) 

 

 

 
 

0 

 

 

 
 

0,22 

 

 

 
 

0,22 

 

 

Dottorati orientati alla ricerca 
(- Investment 4.1: Extension in number and career 

opportunities of PhDs (Research-oriented, Public 

Administration and Cultural Heritage)) 

 

 
0 

 

 
0,22 

 

 
0,22 

 

 

 

 
Orientamento attivo nella transizione scuola-università 

(- Investment 1.6: Active orientation in school-university 

transition) 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

0,25 

 

 

 

 

0,25 

Se l'orientamento tenesse 

conto dei fattori di divario di 

genere (per es nelle materie 

STEM) potrebbe contribuire 

a riequilibrare il divario di 

genere nel numero di 

laureati negli ambiti 

tradizionalmente maschili, 

ovvero quelli tecnici e 
scientifici 

 

 

Sviluppo e riforma degli ITS 

(- Investment 1.5: Development of the tertiary vocational 

training system (ITS)) 

 

 

 

2 

 

 

 

1,50 

 

 

 

1,50 

Un presupposto per portare 

un maggiore numero di 

donne negli ambiti 

professionali 

tradizionalmente maschili, 

ovvero quelli tecnici e 
scientifici 

 

Dalla ricerca 
all’impresa 

Rafforzamento di 

Ricerca e Sviluppo 

e delle iniziative 

IPCEI 

 

Accordi per l'Innovazione 
(- Investment 1.3: Agreements for Innovation) 

 

0 

 

0,00 

 

1,00 

 

Finanziamento giovani ricercatori 
(- Investment 1.2: Funding projects presented by young 

researchers ) 

 

0 

 

0,60 

 

0,60 

 



LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

86 

(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

Istruzione e 
ricerca 

 

 

Dalla ricerca 
all’impresa 

 

Rafforzamento di 

Ricerca e Sviluppo 

e delle iniziative 

IPCEI 

 
Fondo per l'edilizia e le infrastrutture di ricerca 

(- Investment 3.1: Fund for construction of an integrated 

system of research and innovation infrastructures) 

 

 
0 

 

 
1,58 

 

 
1,58 

 

Fondo programma nazionale della ricerca e PRIN 

(- Investment 1.1: Fund for the National Research 

Programme (PNR) and Research Projects of Significant 

National Interest (PRIN) ) 

 

 

0 

 

 

1,80 

 

 

1,80 

 

Horizon Europe Partnerships 
(- Investment 2.3: Partnerships in research and 

innovation – Horizon Europe ) 

 
0 

 
0,20 

 
0,20 

 

IPCEI 

(- Investment 2.2: IPCEI ) 

 

0 

 

1,50 

 

1,50 

 

 

Partenariati allargati estesi a Università, centri di ricerca, 

imprese e finanziamento progetti di ricerca di base 

(- Investment 1.3: Partnerships extended to universities, 

research centers, companies and funding of basic 

research projects) 

 

 

 

1 

 

 

 

1,61 

 

 

 

1,61 

 

L'investimento prevede, tra i 

vari obiettivi, anche quello di 

incrementare la percentuale 

di ricercatrici a tempo 

determinato. 

Start-up 
(- Investment 3.2: Financing start-ups) 

 

0 

 

0,30 

 

0,30 

 

Trasferimento di 

tecnologia e 

sostegno 

all'innovazione 

 
Dottorati e ricercatori green e innovazione 

 
0 

 
0,00 

 
0,48 

 

 
 

Dottorati innovativi per le imprese e immissione di 

ricercatori nelle imprese 

(- Investment 3.3: Introduction of innovative doctorates 

that respond to innovation needs companies and 

promote the recruitment of researchers into companies) 

 

 

 
 

0 

 

 

 
 

0,60 

 

 

 
 

0,60 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

Istruzione e 

ricerca 

 

Dalla ricerca 

all’impresa 

Trasferimento di 

tecnologia e 

sostegno 

all'innovazione 

Ecosistemi dell'innovazione e campioni territoriali di R&S 

(- Investment 1.5: Creation and strengthening of 

"innovation ecosystems", building "territorial leaders of 

R&D") 

 

 

0 

 

 

1,30 

 

 

1,30 

 

Potenziamento ed estensione tematica e territoriale dei 

centri di trasferimento tecnologico per segmenti di 

industria 

(- Investment 2.4: Strengthening and sectorial/ territorial 

extension of technology transfer centres by industry 

segments ) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,35 

 

 

 
0,35 

 

Potenziamento strutture di ricerca e creazione di 

campioni nazionali di R&S su Key Enabling Technologies 

(Agritech, Fintech, IA, Idrogeno, Biomedics) 

(- Investment 1.4: Strengthening research structures and 

supporting the creation of “national R&D leaders” on 

some Key Enabling Technologies ) 

 

 

 

0 

 

 

 

1,60 

 

 

 

1,60 

 

Inclusione e 

coesione 

Politiche per il 

lavoro 

Politiche attive del 

lavoro e sostegno 

all'occupazione 

Apprendistato duale 

(- Investment: Strengthening the dual system) 

 

0 

 

0,60 

 

0,60 

 

Fiscalità di vantaggio per il lavoro al Sud e nuove 
assunzioni di giovani e donne 

 

1 

 

0,00 

 

4,47 

 

Politiche attive del lavoro e formazione 
(- Reform: Active Labour Market Policies (ALMPs) and 

Vocational Training) 

 
0 

 
4,40 

 
5,90 

 

Rafforzamento servizi del pubblico impiego 

(- Investment: Strengthening Public Employment Services 
(PES)) 

 

0 

 

0,60 

 

0,60 

 

Sistema certificazione parità di genere 

(- Gender equality certification system ) 

 

1 

 

0,01 

 

0,01 

 

 
Sostegno all'imprenditoria femminile 

(- Investment: Creation of women's enterprises) 

 

1 

 

0,40 

 

0,40 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

Inclusione e 
coesione 

Politiche per il 
lavoro 

Servizio civile 
universale 

Servizio civile universale 
(- Investment: Universal Civil Service) 

 

0 

 

0,65 

 

0,65 

 

Infrastrutture 

sociali, famiglie, 

comunità e terzo 

settore 

 

 

Istituti penitenziari 

 

Istituti penitenziari 

(- Intervention 1) "Construction of 8 detention pavilions 
including rooms and rehabilitation spaces") 

 

 

0 

 

 

0,00 

 

 

0,13 

 

Rigenerazione 

urbana e Housing 

sociale 

 

Piani integrati città metropolitane e terzo settore 

(- Urban Integrated Plans) 

 
0 

 
2,92 

 
3,23 

 

Programma Innovativo Nazionale Per La Qualita’ 

Dell’Abitare(Iniziative Presentate Da Regioni E Enti Locali 

Per Riduzione Del Disagio Abitativo, Culturale E Della 

Coesione Sociale) 

(- Innovation Programme for Housing Quality - 

Intervention 1) "Redevelopment and increase of social 

housing, refurbishment and regeneration of the urban 

society, improvement of accessibility and urban security, 

mitigation of housing lack and increase in environmental 

quality, use of innovative models and tools for 

management, inclusion and urban welfare"; - Innovation 

Programme for Housing Quality - Intervention 2) 

"Interventions with a high strategic impact on the 

national territory") 

 

 

 

 

 

 
 

0 

 

 

 

 

 

 
 

2,80 

 

 

 

 

 

 
 

2,80 

 

 

Transizione verde e digitale città metro - REACT EU 

 

0 

 

0,00 

 

0,90 

 

Rigenerazione Urbana 
(Investments in projects of urban regeneration, aimed at 

reducing situations of marginalization and social 
degradation) 

 

0 

 

3,30 

 

3,30 

 

 

Servizi socio- 

assistenziali, 

disabilità e 

marginalità 

 

 
Housing temporaneo e Stazioni di Posta 

(- Housing First and Post Stations) 

 

 

 

2 

 

 

 

0,45 

 

 

 

0,73 

La grave deprivazione 

abitativa mette più in 

pericolo le donne che gli 

uomini, soprattutto nei 

contesti di marginalità 

estrema e di rischio di 
violenza 



8
9 

LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

89 
 

(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

Inclusione e 

coesione 

Infrastrutture 

sociali, famiglie, 

comunità e terzo 

settore 

Servizi socio- 

assistenziali, 

disabilità e 

marginalità 

 

Percorsi di autonomia persone con disabilità 

(- Autonomy patterns for people with disabilities) 

 

 

2 

 

 

0,50 

 

 

0,50 

 

 

Supporto vulnerabili e prevenzione della 
istituzionalizzazione anziani 

(- Supporting vulnerable people and preventing 

institutionalization - Intervention 1) Actions aimed to 

support parenting skills and to prevent vulnerability of 

families and children; - Supporting vulnerable people and 

preventing institutionalization - Intervention 2) Actions 

for an autonomous life and the deinstitutionalisation for 

elderly people; - Supporting vulnerable people and 

preventing institutionalization - Intervention 3) 

Reinforcing home social services to guarantee early 

supported discharge and prevent hospitalization; - 

Supporting vulnerable people and preventing 

institutionalization - Intervention 4) Strengthening social 

services and preventing burn out among social workers) 

 

 

 

 

 

 

 
 

2 

 

 

 

 

 

 

 
 

0,50 

 

 

 

 

 

 

 
 

0,50 

 

 
Sport e periferie 

 

Sport e inclusione sociale 
(- the Sport and Social Inclusion project) 

 
0 

 
0,70 

 
0,70 

 

 

 
Interventi speciali 

per la coesione 

territoriale 

 
Ecosistemi 

dell'innovazione al 

Sud in contesti 

urbani 

marginalizzati 

 

Ecosistemi dell'innovazione al Sud in contesti urbani 

marginalizzati 

(- Creation of Regional Ecosystems for the innovation 
and urban redevelopment in Southern Italy) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,00 

 

 

 
0,35 

 

 

 
Interventi per le 

Aree del 

Terremoto 

 
Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016 
(- Plan for the 2009 and 2016 Earthquake Areas - A. 
SAFE, SUSTAINABLE AND CONNECTED CITIES AND 

VILLAGES; - Plan for the 2009 and 2016 Earthquake Areas 
- B. ECONOMIC AND SOCIAL REVIVAL ) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,00 

 

 

 
1,78 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

Inclusione e 

coesione 

 

Interventi speciali 

per la coesione 

territoriale 

 

 

Povertà educativa 

Povertà educativa 
(- Structured socio-educational interventions to combat 

educational poverty in the South supporting the Third 

Sector) 

 

 

0 

 

 

0,22 

 

 

0,22 

 

 
Strategia nazionale 
per le aree interne 

Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento 
dell'accessibilità e della sicurezza delle strade 

(- NSIA: Improvements in road accessibility and safety) 

 

0 

 

0,00 

 

0,30 

 

Strategia nazionale per le aree interne 
(- Inner Areas: Enhancement of community social 

services and infrastructures; - Inner Areas: Territorial 

proximity health facilities) 

 

0 

 

0,83 

 

0,83 

 

Valorizzazione dei 

beni confiscati alle 

mafie 

Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie 

(- Rehabilitation of assets confiscated from organised 
crime) 

 

0 

 

0,30 

 

0,30 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ZES 

 

 

 

ZES 
(- Infrastructural investments for the Special Economic 

Zone Abruzzo; - Infrastructural investments for the 

Special Economic Zone Adriatica Interregionale Puglia- 

Molise; - Infrastructural investments for the Special 

Economic Zone Calabria; - Infrastructural investments for 

the Special Economic Zone Campania; - Infrastructural 

investments for the Special Economic Zone Ionica 

Interregionale Puglia-Basilicata; - Infrastructural 

investments for the Special Economic Zone Sardegna; - 

Infrastructural investments for the Special Economic Zone 

Sicilia occidentale; - Infrastructural investments for the 

Special Economic Zone Sicilia orientale) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0,63 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0,63 
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Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 

 

 

 

Salute 

 

 

 

Reti di prossimità, 

strutture e 

telemedicina per 

l'assistenza 

sanitaria 

territoriale 

 

 

 

 

Potenziamento 

assistenza sanitaria 

e rete territoriale 

 

 

 

 

 

Casa come primo luogo di cura. Assistenza domiciliare 

(- Homecare as first point of assistance for citizens) 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

4,00 

 

 

 

 

 

4,00 

La misura potrà avere riflessi 

sulla speranza di vita in 

buona salute alla nascita (in 

cui sono svantaggiate le 

donne), grazie alla maggiore 

prossimità dei servizi di cura; 

inoltre stimola l'occupazione 

del settore dell'economia 

della cura a cui 

contribuiscono 

maggiormente le donne 

 

 
Casa della Comunità e presa in carico della persona 

(- Community Health House to improve territorial health 
assistance) 

 

 

 
2 

 

 

 
2,00 

 

 

 
2,00 

La misura potrà avere riflessi 

sulla speranza di vita in 

buona salute alla nascita (in 

cui sono svantaggiate le 

donne), grazie alla maggiore 

prossimità dei servizi di cura 

Personale sanitario e vaccini -REACT EU 0 0,00 1,50  

 

 

 

 

Sviluppo delle cure intermedie 
(- Strengthening of Intermediate healthcare and its 

facilities (Community hospital)) 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

1,00 

 

 

 

 

 

1,00 

La misura potrà avere riflessi 

sulla speranza di vita in 

buona salute alla nascita (in 

cui sono svantaggiate le 

donne), grazie alla maggiore 

prossimità dei servizi di cura; 

inoltre stimola l'occupazione 

del settore dell'economia 

della cura a cui 

contribuiscono 

maggiormente le donne 

 

 
Salute, Ambiente e 

Clima. Sanità 
pubblica ecologica 

 

Salute, Ambiente e Clima. Sanità pubblica ecologica 

(- Health, environment, and climate: national reform 

plan and investments in public health for resilience and 

sustainable recovery) 

 

 

 
0 

 

 

 
0,00 

 

 

 
0,50 

 



LE DISEGUAGLIANZE DI GENERE IN ITALIA E IL POTENZIALE CONTRIBUTO DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PER RIDURLE 

92 

(segue) Tavola 5.1: Classificazione della misura/sottomisura secondo un'ottica di genere 

 

 

 
 

Missione 

 

 
 

Componente 

 

 
 

Misura 

 

 
 

Sottomisura 

Classificazione secondo una 

prospettiva di genere: 

0 - Non classificabile 
1 – Mirate alle donne 

2 - Indirettamente riconducibile 

a ridurre le disuguaglianze 

 

 
Totale PNRR 

(miliardi di euro) 

 

Totale complessivo: 

PNRR + React EU + 

Fondo 

complementare 

(miliardi di euro) 

 

 
 

Osservazioni 

 

 
Salute 

Innovazione, 

ricerca e 

digitalizzazione del 

servizio sanitario 

nazionale 

 
Ammodernamento 

tecnologico e 

digitale 

 
Digitalizzazione e ammodernamento tecnologico 

dell'ospedale 
(- Digital update of hospitals’ technological equipment) 

 

 
0 

 

 
4,05 

 

 
4,05 

 

 

Fascicolo Sanitario Elettronico e raccolta, elaborazione e 

analisi dei dati a livello centrale 

(- Strengthening of the technological infrastructure and 

of the tools for data collection, data processing, data 

analysis and simulation at central level) 

 

 

0 

 

 

1,67 

 

 

1,67 

 

La misura potrà avere riflessi 

sulla speranza di vita in 

buona salute alla nascita (in 

cui sono svantaggiate le 

donne) 

Ospedali 
(- Towards a new safe and sustainable hospital) 

 

0 

 

1,64 

 

3,09 
 

Ricerca e 

trasferimento 

tecnologico e 

formazione 

 

Ecosistema innovativo della salute 
(- Innovative ecosystem of health) 

 

0 

 

0,00 

 

0,44 

 

 

Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi in 

ambito sanitario e assistenziale - Fondo complementare 

 

 
0 

 

 
0,00 

 

 
0,50 

 

Sviluppo delle competenze tecnico-professionali, digitali 

e manageriali dei professionisti in sanita 

(- Development of technical-professional, digital and 

managerial skills of professionals in healthcare system) 

 
 

0 

 
 

0,74 

 
 

0,95 

 

 

Valorizzazione e potenziamento della ricerca biomedica 

del SSN 

(- Strengthening and enhancement of the NHS 

biomedical research) 

 

 
0 

 

 
0,52 

 

 
0,52 

La misura potrà avere riflessi 

sulla speranza di vita in 

buona salute alla nascita (in 

cui sono svantaggiate le 

donne) 

Totale     191,48 235,10  
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